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COLLEZIONE 
I S T O R I C A 

DI CASI CHIRURGICI 
METODICAMENTE DISPOSTI 
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DI C E V OLI 

Maestro ed Istoriografo di Chirurgia 
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Di FIRENZE 
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a SUJ UlEEZZ^ RECALE 

IL SERENISSIMO 

PIETRO LEOPOLDO 
arciduca D’ a;ustria 

PRINCIPE REGIO d’ UNGHERIA, E DI BOEMIA 

GRAN DUCA DI TOSCANA 
&c. &c. &re. 

Altezza Reale 

Utto ciò, che in te* 
refla il vantaggio 

della mi fera umanità è ornai 
notoefTere l’oggettoprincipa- 

§ 2 le 
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le delle premure onde 1’ Al¬ 

tezza Vostra Reale fi fa la 
mafilma occupazione. Quindi 
è , che con tutto il coraggio 
ardifco d’umiliare alla R'.A.V. 
quelle mìe fatiche chirurgi¬ 
che, che a Lei fono intera¬ 
mente dovute , perche nate 
nel Regio Spedale della Sua 
Dominante da uno , che dopo 
efìer pallato per tutti i gradi 
prefillì nello fludio chirurgi¬ 
co , gode quivi attualmente 
le prerogative eli Mae Uro, e 
d’ I(fonografo in tal Prolef- 
fione. Se la piccolezza dell’ 
offerta è troppo fproporzio- 
Bata alla grandezza del parrò- 

cinio y 
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cinio , fo, che non è tale al¬ 
la benignità delì’ animo di 
V. A. R. la quale faprà in qee* 
Ratto valutare unicamente 
l’intenzione dell5 Aurore di 
fervi re al vantaggio del Pub¬ 
blico fecondando le fovrane 
Sue provide mire. Ebbe quell’ 
opera il fuo nafcimento fotto 
gli aufpici dell’ Augustissi¬ 

mo Suo Genitore, e mercé 
le recenti munificenze della 
R. A V. ha E onore di pro- 
feguirfi fotto il di Lei feli¬ 
ce Regno, nel quale animan¬ 
do più colf efempio, che col¬ 
le leggi, ci dà una iicurezza 
del ritorno di quell’ Età, in 
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cui la Tofcana fu 1’ albergo 
della libera invefligazione dei 
vero , ed i Tuoi Sapienti T am¬ 
mirazione dell Univerfo. Im¬ 
ploro pertanto la continua¬ 
zione de’ benefici effetti della 
Clemenza di V. A, R. ed al 
Regio Trono profondamente 
inchinato le bacio il Rea! 
Manto 

Di Vostr’Altezza. Reale 

Firenze 5. Giugno 1757. 

Umilifs. fervo, e fuddiio 
Giufeppe Cavallini. 
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V AUTORE A CHI LEGGE. 

R E fi e? anno forfè forprefi taluni dell' inge¬ 

nuità , e candore 5 col quale procedo nel* 

E efporre V Iftorie , il che affi curo di non a- 

‘ver fatto con animo d' avvilire V ^Arte Chi¬ 

rurgica , ma filo per fofìituìre alla mancan¬ 

za di nuove fcoperte 5 il racconto de* rifcbi 9 

che s3 incontrano talora fino nelle pili fempii¬ 

ci operazioni . Quando non fi fcuopre una 

firada ficura per giungere ad un fine 5 non è 

piccolo follievo per chi la cerca il fapere qua- 

li fiano quelle 5 che ei non debba tenere. Ip- 

pocrate non fi vergogna di confeffare le fu e 

difgrazie3 e ciò ha conciliato a quefio illufire 

Uomo grandiffima fiima ? e venerazione. Non 



? un disprezzo dell'arte il mettere in vifta 

i fuoi pericoli, anzi talvolta il limitarne il 

potere, è il darle quel grado di perfezione, 

di cui è capace. 
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DISSERTAZIONE 

Sopra le caufe producenti la Cicatrice nel Corpo 

Utnano , da fervire di Prefazione alla 

prefinte collezione d’ Jflorie » 

IN altra Occafione trattammo delle ma¬ 

lattìe infiammatorie , e di que? mali cro¬ 

nici , che confiftono o in lente infiammazio¬ 

ni , o in effetti fècondarj di effe ; U ordine 

da noi prefo ci obbliga adeflo a parlare dì 

quelle malattie , che hanno la loro origine 

in ciò, che i Medici chiamano foluzione 

del continuo. 

Sconcerti di tal natura non v’ ha Autore 

di Chirurgia , che non ne tratti, ma pochi 

fon quelli, che intereffano nelle dottrine 

a ad 



, 

II 

ad effi appartenenti, tutta fpendendo Fopra 

loro nel dettagliarne la Cura affatto clini¬ 

camente . 

Se pur havvene alcuno, la prevenzione 

per un qualche fiflema, la confufiane del¬ 

le idee , la mancanza de’ fatti, o la mala 

applicazione di effi, Io rendono poco de¬ 

gno d*un lettore accoftumato a ragionare® 

E' frequentiflimo preffò di quefti il ri- 

corfo alla natura, ma lòtto quello nome al¬ 

tro per loro non fi comprende, che F ag¬ 

gregato di quelle cagioni, che Eglino per lo 

più arditamente fi fono imaginatì, o che 

non fi fon dati la pena di efaminare. 

Il Secolo felice, in cui viviamo efige , 

che quella parte di chirurgia goda ancor 

effa di quegl* avanzamenti , che la cura 

d* indefeffi Offervatori ha arricchita la Fi- 

fiologia, onde fperar fi polla di valutare il 

merito de* varj metodi nella cura di limili 

malattìe « 

Per confeguire adunque un tal*intento , 

è neceffàrio di fviluppare quella ofcura ma¬ 

te* 
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teria, riducendola all’ e fame folo di ciò * che 

gl’ appartiene , ed efcludendo il fuperfluo, 

§. IL. V oggetto principale nelle Ferite 

è di vedere reflituita la parte ad uno flato 

fe non eguale, almeno quanto più Ila podi» 

bile analogo alj primiero . 

§. L. E confiftendo quelle Ferite nella 

feparazione del continuo nelle parti anima» 

li, lo fcopo, che noi doviamo avere, fi ri¬ 

duce a vederle o riunite afiòlutamente > o 

conneffe almeno in maniera,che fe ne refth 

tnifca la continuità. 

§. LI. Quello effetto fi chiama cicatrice, 

opera fpontanea della natura, che F arte 

può fecondare , o interrompere fecondo „ 

che ne conofca, o ne gnori le leggi . 

§. LII. Due fono le differenze generali 

delle Ferite > I. perchè poffono effere foltan- 

to feparate le parti animali ? colla demoli» 

zionc diqualche porzione di foilanza,ILo col¬ 

la fempiice foluzione d’integrità . 

§. LUI. Quelle leggi adunque ,che noi 

chiamiamo natura, iniuìendo alla produzio¬ 

ne a 2 
V 
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ne della Cicatrice, devono a quella giunge¬ 

re, o col foftituire nova iòflanza ove ne ila 

Hata abolita , o col ridurre le parti alla pri- 

flina continuità. 

§. LI V. La prima di quelle potrebbe dirii 

propriamente Vegetazione , la feconda me¬ 

glio direbbe!! Riunione. 

LV. Per rapporto alla Vegetazione , 

qualunque accrefcimento di dimenfione ne’ 

Corpi dee dipendere o dall’ aumento afso- 

luto della quantità di materia, o dall’au- 

mento della mole. 

§. LVI.Ma quell’aumento della quanti¬ 

tà di materia dee confiderai*!! o come una 

nova generazione di parti analoghe ali’ anti¬ 

che , o come una femplice appofizione di 

materia ove ne manchi, atta fèmplicemente 

a rellituire una grofsolana continuità. 

§. LVII. Ev collante per altro, che di qua¬ 

lunque genere ila tale aumento, non può e fi- 

fere effetto , che degl’Umori circolanti, per¬ 

chè foli pofsono efsere un perenne veicolo 

di nuova foltanza. 

LVIIL 
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§. LVIIL Per rapporto alla prima, qua¬ 

lora fofse quella Punica forgente , onde ri- 

conofcere fi dovefiè la vegetazione, le necef- 

farie confeguenze farebbero . L Che le par¬ 

ti nuovamente prodotte follerò collante- 

mente più molli relativamente all* anti¬ 

che , che le circondano . IL Che i Vali, 
• 

* dellinati a fomminillrare la materia per la 

Vegetazione , gode fiero foli della preroga¬ 

tiva di Vegetare > e di profeguire il loro, 

accrelcimento fuperiormente all’ altre parti 

di piu fempiice compofizione. III. Che al¬ 

lora la Vegetazione farebbe nel fuo maggior 

vigore , quando da’ Vali , che metton foce 

nell’ Area d’una Piaga fluiffe perennemente 

un qualche umore. 

§. LIX. Per rapporto alla feconda, le 

confeguenze eflèr devono , una notabile dif¬ 

ferenza dalle parti circonvicine un difetto di 

fenfibilità , e la mancanza de' Vali., e per 

confeguenza di trafpirazione.. 

§. LX. L'aumento della mole poi fi dee 

concepire effettuarli colla dillenzione delle 
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parti, cagionata> o col mezzo di una forza 

indipendente da qualunque principio mec¬ 

canico , o da una forza meccanica e cono- 

fciuta « 

§. LXL Una dilazione prodotta nelle 

parti animali viventi da una forza indipen¬ 

dente da ogni principio meccanico non può 

concepirli, che come Y effetto d’ un fluido eia- ' 

ftico , il quale interno alle parti medefìme, 

fviluppandofi , \ eferciti la fua energìa (» ) • 

§. LXII Ma quello fecondo le nozioni, 

che noi abbiamo di limile foflanza, doven¬ 

do agire per tutte le direzioni, produrreb¬ 

bero effetti del tutto diverfi da quelli, che 

s'ollervano nelle Cicatrici; 

§. LXIIL Adunque niuna forza indipen¬ 

dente da' principi meccanici v'avrà luogo, 

giacché la corrugazione (2) unica di tal ge¬ 

ne- 
co Di ciò fi retta pienamen¬ 

te convìnti dalia figura t che 

prendono i Flemmoni » ed i 

Tumori Entìfematici , come 

altrove ottervammo . Ved T 

l. p.J KXXIIX Rifl. XXIV. 

CO Quella proprietà non è 

tanto particolare alte parti ani¬ 

mali , mentre fi verifica in 

tutte le foftanze tenute in 

una fpecie di diffrazione, ed 

è un prodotto dell’ el artici * 

tà , che fi conferva anco do~ 

po Ja morte * 
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nere conofciuta negli Animali, totalmente 

s’oppone all’aumento della mole. 

§.LXIV.Quindi è, che qualora fuppor- 

re fi voglia, che la Vegetazione fi faccia 

col mezzo dell’ aumento della mole , è di 

neceffità ricorrere ad una forza diflraente 

meccanica. 

§. LXV. Oltre di quello, tal forza elìco- 

der dee il fuo influirò generalmente a tutte 

le parti del Corpo, poiché in ogni dove fe 

ne veggono collantemente gl* effetti. 

§. LXVI. Sarà dunque quella la forza del 

Cuore, che elìende ficuramente i fuoi effet¬ 

ti fino alle parti inorganiche degl’ anima¬ 

li (*) , e che fola gode di quella perennità 

neceflaria alla confervazione della macchina. 

§ LXVII. 

fi) Ciò è abbaftanza dimo- 

ftrato dall’ accrefcimento de* 

Capelli, de’ Peli» dell’Un¬ 

ghie ec. che trovando la 

ihuctura adattata delle par¬ 

ti , crefcono ovunque , e 

polloni! talvolta far crefce' 

re per artihzio col mezzo 

d' un inoculazione perchè la 

forza del Cuore è per tut« 

to , v. Bonnct Tour la ve¬ 

geta Hailer Phyf Tom- Vili. 

Ed in tal occalione mi Ila 

permeilo d’ avvertire il let¬ 

tore d* uno sbaglio da me 

fatto nella Rifl. XXVII- ove 

il confiderano i Capelli come 

foftanze Organizzate» 
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§. LXVII. Se a quella forza meccani¬ 

ca riferir fi debba un tal prodotto, bifogne- 

rà convenire , che confeguenze fpeciali effer 

ne dovrebbero ; I. La denfità della cicatrice 

eguale per Io meno a quella di tutto il re- 

fio , poiché fupponendofi una forza qualun- 

que diftraente, dee produrre eguali le di- 

ftrazioni (0 per tutta la fua lunghezza ; 

II. La neceffità di fofpenderfi nelle Ferite 

ogni vegetazione fintanto che i vafi iute re fi¬ 

fa ti vi non rendonfi più angufli ne? loro 

diametri affinchè una parte dell* impeto 

che loro deriva dal Cuore poffa impie¬ 

garli nella diffrazione di effi, e delle par¬ 

ti aderenti. 

§. LXVIII. A quefte due opinioni ri¬ 

daceli la queflione da che i Filofofi più non 

ss ingegnano d’ introdurre alla fpiegazione 

degl’effetti naturali voci (2) infignificanti , e 

que- 

(i)I Vali fono il mezzo , altre parti colle quali \ Vali 
per cui fi può comunicare la fono aderenti . 

forza diftraente , originata (a) I feguaci delle antiche 

dal movimento del Cuore ali* fcuole > ficcarne fi contenta¬ 

vano 
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quefce fono le confeguenze , che particola- 

rizzano ciafcheduno de’due fifìemi, e che ne 

fanno le caratceriftiche. 

LXIX, Quale di effi fia più adattato 

al noftro foggetto, lo decida l’ifioria iiìeffa 

delia cicatrice , colla quale confrontando le 

ragionevoli confeguenze a ciafcheduno attri¬ 

buite , quella dovrai!] preferire , che più s* 

accoda a ciò, che da la natura. 

§. LXX. Seguita appena la foluzione 

del continuo ila quello con perdita di fo¬ 

lla nz a ? o fenza perdita. 
b 

vano col nome della virtù 

Plaftica di fpiegare ogni ge¬ 

nerazione, così co’nomi in¬ 

tendevano di persuadere chi 

foffe /lato curiofo d’ intende¬ 

re come Succeda la repara- 

jtione delle parti - Dicevano 

Eglino' che dalle Vene paf* 

fava a’Vafi capillari condot* 

to dalla forza attrattrice il 

Sangue , che in e/lì pigliava 

prima il carattere d9 umore 

Innominato , poi quello di 

"Rugiada , quindi di Glum 

iine , finalmente quello di 

Catnhio Che quel!5 ultimo fi 

fceglieva efclufi gli altri dal* 

I. Da 

la facoltà addetta ad elegge¬ 
re , e fi afiimilava dalla fa* 
colta addetta ad afiìmilare, e 
che quelle due facoltà adat4 

tandofi mirabilmente ad efer- 

citare la loro azione relati¬ 

vamente alla diverfità delle 

parti, facevano del medefimo 
Cambio un umore proprio a 

far degl’ Oflì , de’ Mufcoli» 

de? Nervi , de’ Tendini ec, 

il ridicolo di quelle opinioni 
fi veda pre/To Gio. Bernull i 

Di (fi de Nutrir ed altre e- 
gualmente erronee predo Car¬ 
tello, 
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I. Da tutte le parti i contorni della Feri» 

ta fi contraggono , onde maggiore fi fa Y a» 

rea dell*iftefla Ferita. 

IL L’emorragie, Y infiammazioni, il do¬ 

lore , la febbre , le fuppurazioni relative alla 

qualità della Ferita, al temperamento (0, 

al luogo , al clima, fono ciò , che fucceffiva» 

mente fi oflèrva. 

III. Quindi la detumefcenza, il colore più 

vivace , FefFufxone del fiero da’ labbri della 

Piaga, e tutti i légni d? e (tinta infiamma¬ 

zione . 

IV. In fequela di ciò la turgenza del fon¬ 

do piagato , e contemporaneamente Y acco¬ 

ramento delle labbra al centro della pia- 

ga - 

V. E tanto in taf avanzamento profegui- 

fcono, che padano qualora le circoftanze il 

per- 

(i) Quanto poffa Influitela 

qualità degl’ Umorj per far 

maggiori » o minori l5 infiam¬ 

mazioni . e le confeguen- 

ze di effe, può facilmente 

comprenderli dall5 e fa me del¬ 

le femplici Riflpole (v, Rifl. 

1. ) che talvolta fono malat¬ 

tie di brevi Alma durata » e 

lenza il minimo cattivo ef¬ 

fetto , talvolta s5 ofiervano per¬ 

tinaci , e fatali . 

J ‘ 
..•y 
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permettono, ancora oltre iconfini, neJ quali 

fi contenevano prima della ferita » 

VI. Ma con tal legge , che gl’ avanzamen¬ 

ti di elle tanto più divengon minori quanto 

più vanno accollandoli. 

VII* Tutto ciò per altro non ferve a 

promovere così la loro diUeniione, che non 

refli un piccolo fpazio nel cavo piagato in ac¬ 

cedi bile alle parti d'antica teffitura . 

VXIL Quivi appoco appoco s'infinua un 

umore gelatinofo, dal quale, addenfato, fi 

vede forgere uff Areola affatto nell’ edema 

apparenza diverfa dagl5 Integumenti , che 

rende la continuità alle parti adeguando la 

fuperficie (*)» 

IX. In queff Areola non s* offervano per lo 

più promoffi Vali di verun genere a diflinzione 

degl'altri componenti delle parti animali (2) a 
b 2 LXXI. Il 

(a) Ved. il celeb. Wan meno incerti , non s* è potu* 

fuiten Com. Aph. Boer, T. to nell* Areola tendinea bian» 

I*S 254. eheggiante delle cicatrici fco- 
(2) Per quanti accurati eCa» prire giammai Yafodi veruni 

mi fi iono potuti fare col genere, nè fibre naufcuiari. 

mezzo di macerazioni, e coll» Ciò non fa, che io cred& 

•liuto ancora di Microfcopì ailolut amente jmpoffibiie la 

lor®. 
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LXXI.Unon vederi! la pronta vegetazione 

ne? vali arteriofi ( §. LVIII. n. IL ) nè la mollez¬ 

za in ciò che è flato nuovamente prodotto ( §. 

c. n. I. ) dima Ara , che la rigenerazione delle 

parti organizzate non ha luogo nella cicatrice. 

§. LXXII. Quanto è vero per altro ? 

che non v; ha luogo T accrefcimento fopra 

mentovato, altrettanto è innegabile , che la 

differenza dall’ altre parti, il difetto de’vafi, 
or 

e di fenfibilità (i) nell’ Areola , fono altret- 

loro efiftenza In tal luogo, 

ma credo bene, che qualora 

lì offe r va He » non è perchè 

fiali creata la Cicatrice con 

elfi , ma più tollo perchè nel 

tempo della mo'leza del Glu¬ 
tine qualche piccolo Vafo ab- 

bandonato d’adefioni nel fuo 

contorno fiali prolungato. Se 

foffe poi ricercato come redi 

nutrita quella parte, che fi 

ffabilifce inorganica, credo 

poffa risponderli , 1. Effer dub¬ 

bio fe quella parte {Iella ab¬ 

bia bifogno di nutrizione. 

II, Che ella potrebbe anco 

nutrirli d’una fpecie di fu» 

zìo ne, potendoti lupplive al¬ 

la perdita indotta in effa dall» 

tante 
attrito» oda qualunque altra 

foluzione coi!’ andenfamento 

prodotto in effa dal continuo 

sforzo , che fanno i vali per 

prolungarti fecondo i* impul- 

fo * che ricevono dal Cuore, 

o veramente per quell* impe¬ 

to, col quale fi prefenra all* 

elìremità de’ vali , che gli 

confinano 1’ umore, onde ha 

fortita 1* origine- 

(0 Tutto quello vien dedot¬ 

to da reiterate efperienze da 

me fatte in varie cicatrici non 

folo d’animali j ma di uomini 

ancora , In tali occafioni ho po¬ 

tuto offèrvare,che i’areola fenfi- 

bite alle punture che fe le fanno 

rettamente inonda verun cenno 

di fen* 
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tante prove, che l’accrefcimento di foftanza 

inorganica ha luogo nella cicatrice . 

§. LXXIIL Ma nella produzione della 

Cicatrice ammetter li dee ancora il prolun¬ 

gamento delle parti per diffrazione , perchè 

ne’ primi tempi, ne’ quali li vede notabil¬ 

mente diminuire il cavo piagato 3 non fi oi¬ 

di fenfibilità allorché venga 

punta obliquamente , dimo- 

flrandofi con ciò , che le parti 

fenfibili fono quelle polle al 

di fotto* non già le nova- 

mente prodotte. L’ ideilo fem- 

bra dimoftrarfi dalia tardità 

con cui agifcono i Caufìici * 

liquidi fu quella parte di Ci¬ 

catrice, che fu nuovamente 

prodotta, quale fe folle fen» 

fibile » darebbe fegni di ciò 

nel primo momento deli’ ap¬ 

plicazione Tali fenomeni da 

me ritrovati collanti negl’ A- 

nimali di fangue caldo , fo¬ 

no foggetti ad eccezione ne¬ 

gl7 Animali di fangue freddo ; 

Poiché quella protuberanza 

gelatinofa , che nafee nel ca¬ 

vo relìduo alia difarticoìazio- 

ne d’ una Falange ne’Granchi 

(v.Raamur Hift de i’Acad Roy. 

rito# 1712, ) e clic è il principio 

far¬ 

dello fviluppo d7 un7 Articola 

preeformato dalla natura a 

guifa de’ Denti nel loro Al¬ 

veolo ( v. Haller Phyf T, 8.f 

è Hata da me in piu efperien- 

ze ritrovata fenfibilidìma , Ed 

al contrario in quell7 infor¬ 

me incremento , che furi- 

nacque alla demolizione del¬ 

la coda di più lucertole , dalZ 

accurato Sig. Abate Fontana 

Pubblico Prófeilore nell7 ti¬ 

ni verfità di Pifa , e Fifico 

all7 attuai fervizio di S- A. R. 

non fu ritrovato, con molti 

tentativi, veiligio alcuno di 

fenfibilità, nè d’organizza¬ 

zione . Ma quelle irregolari¬ 

tà come molt’altre , che avver¬ 

tir fi potrebbero» più tofloche 

didruggere quanto abbiamo 

fiabilito. provano, che lana- 

tura ne5 fuoi prodotti non fe~ 

guc femore le raedefime leggi 3 
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ferva differenza nella denfità(i) degl' Integu¬ 

menti (§ LXX. n. I. §. LXX. n. IV.) per¬ 

chè non vedonfi giammai i vafi oltrepaflare 

il livello delle altre parti che gli circondano 

ileiratto della vegetazione ( §. LVIIL n. II.) ed 

infine perchè manifeftamente gl’ Integumenti 

li diftendono, quando i diametri de’vafi me- 

* de fi mi fi fon refi molto minori, e fi di il eli¬ 

dono più ancora di quello fianfi contratti, c 

con un movimento ritardato * ( §. LXX. n. 

VL ) (»). 

§, LXXIV. Dunque Y aumento della 

Mafia inorganica , e V aumento della mole 

per diftrazione hanno luogo come mezzi 

nella produzione della Cicatrice. 

§- LXXV. E 

/ 

moto ritardato delie Cicatri¬ 

ci s la prima perchè le diflra® 

zsoni debbono Tempre ice- 

mare per ior natura . II. Poi 

perchè crefce la denfità d3 li** 

m parte dall? aumento del 

Glutine. Ili* Perchè 8e Fi¬ 

bre convergono » IV Perché 

1 Vafi tutti arterie!! diminuì- 

{cono di diametro a mifura * 

che s3 allontanano dal Cuori 

CO Ciò rifulta parimente 

dalle efperienze » che fi fono 

potute fare negl3 animali di 

langue caldo , e negl3 Uomi¬ 

ni , praticando il compenfo 

di Pegni imprefli co1 causici 

negl3 eftremi di valle Piaghe, 

a norma de9 tentativi pratica¬ 

ti dal Sagace Sig. Paliucci ved. 

meth. curand. Fili Lacry. 

(O Varie fono k ca ufe del 
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§. LXXV. E poiché la comparfa dell" 

Umore gelatinofo accade folo quando il ri- 

farcimento è giunto quali al fuo fine ( §. 

LXX. n. Vili, ) conviene ftabilire, che il 

mezzo principale della Vegetazione è il pro¬ 

lungamento delle parti * e che a quello s? 

aggiunge per fupplemento V efFuflone di que¬ 

lla materia . 

§. LXXVI. In fatti non farebbe flato 

poflibile, che Fibre convergenti ad un pun» 

to , o piccolo fpazio , benché indefinitamen¬ 

te diftrattibili , giungeflero ad abolire la Pia¬ 

ga , dovendo eflè arrivare finalmente ad un 

fegno d? avanzamento, in cui i foverchi con¬ 

tatti debbono produrre una refiftenza in lu¬ 

pe ra bile alla forza, che le obbligava a di¬ 

fenderli . 

§. LXXV IL Quella effufione adunque 

intanto contribuifce a terminare la cicatrice, 

in quanto che le altre parti non godono piu 

della libertà di prolungarli « 

§. LXXVI1I. Che fe i Vali arterie!! 

fofléro liberi dall ’ adefione alle parti circon- 

in 
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vicine , e quelle perciò, o per altra cagione 

non fodero in grado di prolungarli, o 1’ a- 

defione ( fuppofte le parti che gli contorna¬ 

no indiftrattibili ) foflè tale da effèr vinta dal 

perenne impulfo , che dal Cuore loro pro¬ 

viene ; i vali fleffì allora potrebbero libera¬ 

mente impegnarli ancora nello fpazio inae* 

cedibile alle parti. 

§. LXXIX. Quello è appunto ciò, che 

li verifica nelle Cicatrici degl’ off], alle qua¬ 

li le parti organizzate preefiftenti mediante 

la loro rigidità nulla potendo contribuire 

colla loro diftenfione , fupplifce f effusone 

d? un adequato Umore coagulabile refa pe¬ 

renne da’ Vafi, che mancanti di rigidità per 

l9 inipulfo del Cuore ff fanno firada a tra¬ 

ve rfo alla fleffa effufione non ancor condenfa- 

ta , o Avvero per quelle Cellule che necef- 

fariamente reflar debbono dall’ avolazione di 

quella parte più tenue, onde all’umore ge¬ 

latinosa già derivarono i caratteri di fluidità * 

§. LXXX. La differenza pertanto fra 

le Cicatrici delle parti molli, e quelle degl* 

off] 
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offi in aitro non confitte > che nelle prime la 

maggior porzione del cavo piagato retta ri¬ 

piena di foflanza organizzata, e d? una pic¬ 

cola parte di foftanza inorganica ( §. LXXV. ) 

che nel fuo principio altro non è, che un 

Fluido ; laddove negr Otti a tutta la man¬ 

canza fupplifce una fottanza inorganica ori¬ 

ginata dair effusone medefima. 

§* LXXXI. Quell’ Umore è ben cono» 

fciuto da’Fifiologifti fotto nome di Glutine» 

e tanto quello , che va a formare la Cicatri¬ 

ce delle parti molli » quanto quello degl’ offi 

è ( da ciò che noi poffiamo arguirne per gF 

efperimenti ) d’ una natura quali medefima » 

§. LXXXII. La differente durezza del¬ 

le parti adunque rifultar dee da’Corpi» che 
fe gF aggregano » ed a? quali egli ferve di 

legame. 

§. LXXXIII. Il ritrovarli tal Glutine 

in tutte le foftanze animali ed il vederli que¬ 

lle rifolvere quali ne’ loro componenti qua¬ 

lora con artifizio s’ eftragga , dimoftra che 

egli è il mezzo onde gF Integranti delle 

par- c 
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parti piu femplici acquiftano la coefione. (*) 

§. LXXXIV. Il vederfene poi una pe¬ 

renne generazione durante la vita , ci per- 

fuade che per elfo unito ad una adattata fo- 

ftanza fi vadano a riempire que’ voti, che 

debbon crearli nelle Fibre allorché refìano 

diflratte, onde fiano inabilitate a nuovamen¬ 

te contrarli. 

§. LXXXV. Ma fe egli è valevole a 

produrre tali effetti > farà eflo ancora il mezzo 

onde fi produce la riunione delle parti fecon¬ 

do oggetto della nofira ricerca (§. LIL LIV. ) 

§. LXXXVI. In fatti i fegni, che co¬ 

llantemente apparirono d’interrotta circo¬ 

lazione nelle Ferite più femplici, il vederli 

dopo la loro riunione una traccia indicante 

che ivi fu foluzione del continuo, lo fcio- 

glierfi quelle all’occafione di qualche malat¬ 

tia , (2) altro non indicano che quanto di fo- 

pra aderivamo . 

§. LXXXV1I. Le 

(0 V. Mr. Papyn . meno. Il primo in un’ Epi- 

O) Pvingle p. i. c. 7» » ed delinca coftituzione di malat- 

Anfon Viaggi attornoal Mon* tie caftrenfi , i’ altro neilo fcor» 

do, offervarono quello feno» buto del fuo equipaggio. 
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§. LXXXVIT. Le mirabili riunioni dì 

porzioni di corpi animali affatto diftaccate > 

rinofculazione di vali per quelle neceffaria , 

nulla s’oppongono a quanto abbiamo (labili- 

to , poiché effendo le parti ovunque fparfe di 

Vali, non è difficile a combinarli rincontro 

almeno d’un piccolo numero di efffi che ferven¬ 

do fui bel principio a mantenere in Vita quel¬ 

le che fono già feparate col favore delfadelione 

prodotta dal Glutine , dà quindi luogo al fi- 

ftema Vafculare arteriofo di farli nuove ino- 

fculazioni , o d? inoltrarli talvolta dalla parte 

comunicante col Cuore nella foftanza ifolata. 

§. LXXXVIII. Quindi è, che la Ve¬ 

getazione , e la Riunione nafcono dalle for- 

genti mede lime, e fono effetto delle mede- 

lime leggi, che preludono alla Vegetazione 

generale de’corpi organizzati. 

§. LXXXIX. Se quelle fofpendono talo¬ 

ra i prodigio!! effetti loro , e fe f accrefcimen- 

to degl’ Animali è riftretto fra certi limiti, ciò 

non è perchè i principj onde vegeta reffino 

elianti, ma folo così apparirono per la con- 

c 2 ti li- 
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tranitenza d’altre forze , (*) rimofle le quali 

non tardano i primi a manifefìare la loro 

efficacia. 

§. XC. Da tutto ciò è manifeflo, che 

volendo noi dietro alle tracce della natura fe~ 

condare , o sfuggire di diftruggere un tal prò. 

dotto , è di necefficà prender di mira tutto 

ciò , che può cofpirare , od opporli alla di/lra- 

zione delle parti, ed all’effusone del Glutine . 

§. XCI. I. La libera comunicazione (i) 

dell’ 

(i) Ciò intender fi vuole 

di quella refìllenza a diftrarfi , 

che acquiflano i folidi a forza 

di vegetazione» onie deriva 

i! limitato accrefcimento d’ 

un’ edere animale . Non la¬ 

ida no talvolta di edere que¬ 

lle per altro oppofizioni in- 

fuperabili , come farebbero 

gl’ effetti d’ una avanzata età » 

che coll’ abolire i cavi de» 

vali, collo feemare la forza 

del cuore » coll* indurre in- 

flefiibilità nelle parti , col 

far diminuire l’irritabilità di 

effe, col variare la fecrezione 

del Glutine in ciò, che ri¬ 

guarda la fua natura» ed in 

ciò che riguarda la fua quan¬ 

tità , inabilitano i viventi a 

qucfto ffupendo prodotto. 

(2) Noi abbiamo di fopra 

ffabilito che dalla forza del 

cuore unicamente proviene 

la vegetazione delle parti ; 

tutto ciò adunque che farà 

d’ impedimento a comunicarli 

ali’ eftremità che han bifogno 

di vegetare , diftruggerà queft’ 

effetto» Ma queft’ impedimen¬ 

to di comunicazione di forza 

altro noit eilendo che un’ 

impedita circolazione » giacché 

per mezzo di quella la forza 

del cuore fi comunica alle 

parti» fi ridurrà quello im¬ 

pedì- 
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dell’ eftremità de’ vafi arteriofi dalla Ferita al 

Cuore . IL la vivacità (I)del fuo movimento . 

III. la fleflìbilità delle parti. IV. la direzio¬ 

ne (2). V. la figura, che ila capace de mag- 

pedimento ad un aftruzione 

tanto più facile a crearli ne’ 

vali reciti , quantochè elfi fon 

liberi a corrugarli > e mancan¬ 

ti affatto di tendone , Le 

compreflioni pertanto > e il 

foverchio accrefcimento di 

meco faranno tempre da con- 

fiderarfi tortiffimi oftacoli al¬ 

la cicatrice , il primo p;r 1’ 

anguria, che producono ne’ 

vali» il fecondo perchè ne’ 

vafi , che metton foce nel 

cavo d» una Piaga non piu 

effendo adattati a ricevere in¬ 

differentemente ogn> umore > 

s’ impegna per elfi qualche 

fluido incapace di circolarvi , 

onde feguir ne dee » che 

tutta quella porzione > che è 

lòtto al punto dell’ oflacolo 

oltre al reftar vota d’ ogni 

forte di fluido, nulla rifen- 

tirà della forza dei Cuore , 

Tutto ciò fi verifica nel pal¬ 

lore , aridezza > e folpenfione 

di vegetazione nelle Ulcere 

qualora fopraggiunga una Leb¬ 

bre > o s’aumenti troppo co’ 

gio- 
violenti etereiz}i o colia ma- 

la applicata dieta la forza del 
Cuore. 

(0 Negl’ aneurifmatici, ed 

in quegli, che per altra ra¬ 

gione hanno grande il movi¬ 

mento dei cuore fegue con 

tal velocità la vegetazione nd- 

le ferite, che conviene talora 

artificialmente opporvi!! per 

evirare 1» irregolare accrefci¬ 

mento > o il foverchio aggruppo 

di foftanza capace della pro¬ 

duzione de Sarcomi , e delle 

deiormita nelle Cicatrici. jj» 
da avvertirli per a]tro, che 

ciò è vero quando il mov;. 

mento del Cuore non fi a ec¬ 

ce fììvo , poiché allora impe¬ 

gnandoli alcuni umori in vali 

ad elfi non desinati ne fe~ 

guono que* mede li mi feon- 

certi, che fi fono avvertiti 

nella nota di fopra. 

U) Siccome uno degl’ inv 

pedimenti alle Cicatrici nelle 

Ferite femplici k la naturai 

contrattibilità delle Fibre, e 

quelle Fibre fono tanto più 

con- 
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glori contatti (0. VI. Faffenza di forze interne? » 

ed efterne , che renitano al prolungamento, 

fono ciò , che pollano eflère giovevoli alla 

Vegetazione in quanto che ella conlifìe nel 

prolungamento delle parti primigenie. 

§. XCII. I. Un certo dato diametro (2-) 

contrattibili quanto piu fono 

ciìefe in lunghezza, perchè 

in ragione della lunghezza è 

il numero degl’ integranti , 

che tendono ad accollarti » le 

Ferite in una parte, che cotti* 

pofta non ila di Fibre fpirali 

fatte per la direzione delia 

iua maggior lunghezza faran¬ 

no meno difficili alla r unione . 

(t) Le Piaghe di figura or- 

biculare fono le più tardive 

a onninamente cicatrizzarli, 

1S primo tra gli Scrittori di 

Medicina, che abbia avver¬ 

tito quello fatto è fiato Cafsìo 

dettatore d’ Afclepiade citato 

avvantaggiatamente da Celfo ( 1. 

j. praef, ) a cui vide poco a- 

vanti o contemporaneamente, 

e rammentato da Galeno de 

compofit# medie, locai, lib 9. 

e da Scrihonio compofit. *20. 

(2) Quando i Vafi fon ri- 

lafciati » ed il loro diametro 

c grande in vece del Glutine 

depofitano nella fuperficie Fe¬ 

rita 1 o piagata del Sangue > o 

fanie ec. In tali cafiafficura- 

ti dell’affenza d’ infiammazio¬ 

ne , e che il vizio fa mera* 

mente locale il far’ ufo de* 

leggieri corroboranti , tali da 

diminuire i diametri, e far¬ 

gli divenire adattati fecretori 

dei Glutine non può eilerche 

vantaggiofo ; Ma quando o per 

la troppa facilità a contrarli, o 

per fi efilità de’ diametri me* 

defimi i corroboranti fodero 

capaci d’ abolire affatto ogii* 

efito a quefti vali arteriofi, 

allora da effi fi dee temere 1» 

infiammazione della Ferirà, o 

Piaga S.XVi. XXVIII. e dar 

luogo così anco ad altri viz) 

locali non determinabili da 

fare arredare più fenfibilmen» 

te la vegetazione perchè da 

effi vafi non dilla più il Glu¬ 

tine non eden do adattati a 

fepararlo. Quello è i! cafoin 

QUI 
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ne' Vafi arteriofi , II. la quiete, 0) III. la ra 

ra medicatura, (-) IV. 

cui fembra convenie ntiffimo 

il compenfo di mutar la fu- 

perlìcie col mezzo d’ una nuo¬ 

va Ferita, affinchè pattando i 

vafi per i diverfi gradi di cor- 

rugazione , giungano final¬ 

mente a quello . in cui diven¬ 

gano fecrecori delGlutine.Che 

quella metamorfofi di fecre- 

zioni fi dia, è dimoftrato dal 

pattaggio, che fanno le Ferire 

abbandonate al corlb della na¬ 

tura , dal l’Emorragia alla fu- 

fione d’ un Siero tinto , da 

quello ad una linfa, e dalia 

linfa ad un umore capace di 

coagularli. Di più io dimo- 

firano la produzione delie 

cailofirà per la pura com- 

prettione de’ vafi cutanei, e 

parsmenre i vali {letti cuta¬ 

nei , che fono la rete malpi- 

ghìana fon fanguigni, e che 

diminuendo i loro diametri 

per puro effetto della conica 

loto figura, o per cagione del¬ 

le diramazioni » feparano poi 

queir Umore» che va a pro¬ 

durre 1’ Epidermide ec. Quello 

metodo per gran tempo ne¬ 

gletto che co fuoi felici pro¬ 

dotti fa attualmente dittin- 

la vicinanza delle par¬ 

ti, (i) 
guere la nollra fcuola , era 

già notiffimo a’tempi di Ga¬ 

leno, e da etto ne v ene at¬ 

tribuita l’invenzione a Tef- 

faio . Veci, Gal. meth. med, 

fei. C^p* T# 

(i) Di quella condizione fa¬ 

cilmente fe comprende la 

necellkà qualora riflettali » che 

ne’ primi momenti della riu¬ 

nione delle parti, ogni qua¬ 

lunque azione, benché Jeg- 

gera, è capace di rimetterla 

nell’ antica foiuzione di con¬ 

tìnuo per. la fluidità tutt’ora 

permanente nel Glutine , o 

per la fottigliezza di quelle 

prime membrane , che ne 

ri l'ulta no. 

(a) L’ utilità di quello me¬ 

todo era conofciuta fino a* 

tempi d’ Andromaco Medico 

di Nerone , affettando Ga¬ 

leno [ ìib. de compof. Med. 

fecund- loc. lib 6. cap, 4. X 

che un tal’ Afciepiade altri¬ 

menti detto Pbarmacion , o 

Mai co Terenzio 1’ ufava con fe¬ 

licità , Il predetto Galeno vo¬ 

lendo efporre le ragioni della 

fua efficacia , dice che la ra¬ 

ra medicatura dà luogo al 

medi- 
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ti, (i) V. T affenza di certe fecrezioni (2) oppa- 

ile al coagulo, fono le condizioni neceffari^ 

per fare agire il Glutine in quanto che Egli 

lupplifce alla diftrazione nella Cicatrice. 

medicamento d’acqufllare un 

certo rapporto col corpo ma¬ 

lato , ragione non intelli¬ 

gibile nel noftro fecolo , e 

iolo rifpettabile per la Tua 

antichità. 11 Magati (cap.de 

rara vuln.med. ) in tempi più 

felici ne rinnovò il progetto 

appoggiatofopra pl-ufibilifon¬ 

damenti • Chiunque £ in grado 

di giudicare di quello metodo, 

quali limiti debba avere , quan¬ 

do polla eller proficuo» quan¬ 

do nocivo ec. può rilevarlo da 

ciò che abbiamo ofl’ervato n. 

p. XXill. e Riti XXVI. 

(i) Tal requisito non è me¬ 

no cfenziale degl» altri due 

fopra riferiti particolarmente 

nel cafo della femplice foiu- 

zione d’integrità, mentre trat¬ 

tandoli d’ un’ opera da farli da 

un fluido flillante da vali, 

non può quelli fe non nelle 

vicinanze de’ vali, pe’quali 

è spinto , confervare la prima 

fila direzione , e per confe- 

guenza annettere a propri luo¬ 

ghi le parti già feparat?. 

(2I Noi abbiamo avvertito 

altrove ($.LXXX VI.] che al¬ 

cune fecrezioni valevoli fono 

a difcioglierc le follanze più 

agglutinate , ed i coaguli an¬ 

co più forti . Quelle fono 

principalmente , I. la Saliva, 

IL la Bile, III. 1’ Umor la* 

crimale, IV. e forfè ancora 

quel vapore efaìante dal Poi-* 

mone . 

1. Le Piaghe delle Fauci 

fempre di difficile guarigio¬ 

ne . 2. Le Ferite non mai 

cicatrizzanti del Fegato, e 

le Piaghe di quegli Incelimi, 

che fono più foggetti all’ 

inondazione della Bile. 3» Le 

Piaghe delle Palpebre , del 

facco , e de’ punti lacrima¬ 

li collantemente croniche. 

4. L’ ulcere del Polmone , e 

dell’ afpera Arteria quali Tem¬ 

pre fatali, pare che tolga¬ 

no di dubbio 1! enunciata 

afl'erzione. 
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OSSERVAZIONE CCLXXVIL 

A un iftrumento incidente con- 
traile Caterina Orfolini di Firen¬ 
ze 5 quinquagenaria .> di tempera¬ 
mento fanguigno, una ferita nel 

tratto laterale interno della gamba iìnifìra 
fegnatamente tra il malleolo di quella parte 3 
e la fura. Ella era meramente cutanea 5 
parallela alia gamba medefima , e quattro 
pollici di fua lunghezza . La fafeiatura u- 
nitiva, da me praticata quafi fubito fégul¬ 
to il cafo 5 fu V efpediente, a cui ni* ap- 
prefi unicamente 3 e la folida riunione ri- 
feontrata nel quinto giorno 5 dopo levato 

Tom. 11. Tar. L A E ap- 
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1’ apparecchio, fmentì l’incredulità de* pa¬ 
renti colla fua efficacia (I). 

OSSERVAZIONE CCLXXVIII. ' 

FRancefco Mariani di Firenze d’anni 23. 
refìò ferito nella parte media pofteriore dei 
braccio finiftro eoa ftrumento della natura 
fopra mentovata 5 per lo che portatoli al no- 
Uro R. Sp. il di 5. Aprile 1760. potemmo 
riconofcere edere tal ferita con femplice le¬ 
dane cr integumenti 3 onde la fola fafeiatura 
unitiva fu badante per guatimelo fenza che 
eomparilfe fegno veruno d’ infiammazione» 

OSSERVAZIONE CCLXXIX. 

np 
X Ale ancora fu P efito d^ una fimilès 
benché più lunga ferita nella parte pofte¬ 
riore del dorfo poco fotto la [capala de¬ 
lira nella perfona di Caterina di Santi Sil- 
veftri di Firenze d> anni jj. e fanguigna 

di 

(1) Si avverta, che per ren¬ 
der più attiva detta fafeiatura 
unitiva , feci un taglio longi¬ 
tudinale nel mezzo ad uno de* 
Ifnibi per far panarvi 1* altro 

lembo , e prevenire còsi gii 
allentamenti » e 1* ineguale pref- 
lìone , che fempre mai rifuita 
dall’ incralciatura fpirale del¬ 
ia falciatura comune* 
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di temperamento, che il dì ig. Novem¬ 
bre 1760. prefentoffi al noftro R. Spedale. 
In quella il ferro era penetrato da tre dira 
trafverfc fotto la cute, fenza internarli per 
altro nella foflanza mufcolare, e fervi la 
fummentovata fafciatura per liberarla da 
fimil male in tutto il dì 6. di Dicembre, 
benché nel terzo comparine una leggie¬ 
ra tumefazione dolorofa, che naturalmen¬ 
te difparve. -• ■ 

OSSERVAZIONE CCLXXX. 

Cutanea pure era la ferita, che per una 
caduta fi fece nella teda Antonio Marini 
di Firenze d’ anni 7. cachetico di tempe¬ 
ramento. Eflendevafi quella per il tratto 
di quattro dita trafverfe, ed interfecava ad 
angoli retti la futura fagirtale poco dittan¬ 
te dalla coronale, fenza per altro fcoper- 
tura di cranio. Mi valli in tale occafione 
dell’ ufo del vino facendo agire la fafcia¬ 
tura , chiamata comunemente il Berretto 

d’Ippocrate, da fafciatura unitiva, e in tut¬ 
to il fettimo retto cicatrizzata fenza alcun 
cenno d’ infiammazione . 

A 2 OS- 
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OSSERVAZIONE CCLXXXI. 

Ne diverfo fu F elico d* una ferita fem« 
plice lata due pollici , a livello della futu¬ 

ra frontale con fcopertura di cranio in un 
Uomo feffagenario, di temperamento flem¬ 
matico, che comparve al R. Sp. il dì 12. 
Aprile 1758. 1/ unica differenza della cu¬ 
ra fu 3 che invece del vino fu fatto ufo 
delli fpiriti acidi vegetabili, e la fafciatu- 
ra fu totalmente unitiva, giacché permet- 
levalo il luogo. 

OSSERVAZIONE CCLXXXIL 

In Francefco Becattioi da! Ponte a Rigna- 
&o, di temperamento flemmatico, e pingue 
di corporatura, in età di anni 28. ad una 
ferita di flebotomo, fopraggiunfe V infiam¬ 
mazione nel braccio Anidro il dì ij. Giu¬ 
gno 1761. e tanto produffegli di gonfiezza, 
che P articolo avea ficuramente la mole tri¬ 
pla del naturale ; fi trattò quella con buon 
effetto col metodo altrove efpoilo (0, e 

nel 
W Yefy Tsmv i, par, l, Off. LXXVt* 



chirurgiche: y 
nel diminuire la tumefazione, fenza che fé 
gli amplificale notabilmente la ferita com¬ 
parvero nel ferriolo giorno in abbondanza 
le marce, delle quali fgravatofi lentamen¬ 
te, reftò percettibile il diftaccamento del¬ 
la cute da' fottopofti raufcoli. Quefto ci 
neceflffò a far ufo di fafciature compref» 
five, col mezzo delle quali in tutto il dì 
io. Luglio rimafe pienamente fanato. 

OSSERVAZIONE CCLXXXIIL 

Non di così benigno corfo fu la ferita, 
che un Uomo d' anni/^47. verfo la fine di 
Luglio 1761. fi fece nel dito medio della 
mano delira , benché femplice, e minutif- 
fima, poiché fop raggi un tali graviflsma in¬ 
fiammazione accompagnata da febbre ar¬ 
dente, ed affanno, rifornirono gli effetti di 

quefta tutta la mano, ed il cubito, ove fi 
fece una fuppurazione, che produflegli la 
carie delle falangi, e V ingroffamento fcir- 
xofo degl" integumenti ad effe foprappofii; 
Tali effetti ci obbligarono pertanto alla di- 
farticolazione di detto dito , ma benché 
F ulcera faccefliva defle cenno ne" primi 

gior. 
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giorni di Templicizzarfi, nulladimcno nel dì 
28. detto fi rinnovò T infiammazione nel- 
i’ ambito confueto , che non potè dile¬ 
guarli fé non colla fuppurazione, che limi¬ 
trofi! al dorfo delia mano fuddctta. Dopo 
di ciò andò Tempre migliorando di condi¬ 
zioni, e nel di 29. Luglio retto libero da 
ogni fconcerto. 

* ft T S I . u « 

OSSERVAZIONE CCLXXXJV. 

Un piccolo Bambino in età di anni 7. 
venne al R. Sp. il di 16. Aprile 1765, 
con una ferita nella fronte,prodotta da tin 
iftrumento incidente. Ella avea per bafe il 
Tericranio, fenza per altro efifer lacerate le 
Tue pareti. La lunghezza di tal ferita non 
oltrepafiava i tre pollici, e nafcendo dalla 
radice del nafo s’ alzava verfo la coronale, 
Tempre però mantenendo il paralleliTnao 
colla futura frontale. Fu penfato fubito a 
tenere a contatto le Tue pareti colle fila, 
e fafciatura, ma V infiammazione, e cor¬ 
ruzione inTorta, obbligò me, che fui de¬ 
ttinato a dirigerne la cura, a far ricorfo al¬ 
le docciature d’ acqua fenopliciffima tiepi¬ 

da, 
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da, e all' appetizione delie fila in efTà itn- 
merfe, e con ciò rimafe terminata lodevol¬ 
mente la cura, onde partì fanato il dì 13. 
Maggio ccnfecutivo. 

OSSERVAZIONE CCLXXXV, 

Con due ferite Amplici , ma profonde 
nella parte citeriore , ed inferiore della-, 
gamba finiltra, parallele rra loro, e per la 
direzione verticali, venne al R. Sp, il dì 
11. Agoflo 1763. un Uomo quinquagena¬ 
rio di Firenze, di temperamento fanguigno * 
Comparve V infiammazione nel terzo gior¬ 
no, che in quella riguardante la parte an¬ 
teriore della gamba fi limitò a produrre un 
tenue ftillicidio marciofo , ma nell’ altra 
formò una bene eflefa cancrena, quale fe- 
paratafi, finalmente ebbe per effetto un'ul¬ 
cera , che confervatafi per qualche giorno 
solfeggiarne 3 fu nuovamente feguira da fic- 
xiffima infiammazione , ficchè (appurando 
anco air interno, filtravanfi le marce tra" 
mufcoli, provenienti da ogni fpazio fenfi- 
bile della gamba medefima . In tale flato 
di cofc non avendo io, che ne dirigevo la 

cu- 
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cura 3 coraggio 3 nè morivo di tentare alcu¬ 
na prova 3 dopo un lungo corfo di febbre ,e 
fuppurazioni j dovè finalmente foceombcre. 

OSSERVAZIONE CCLXXXVL 

A Una ferita di faìajfo fopraggiunfe 
E infiammazione il di 12. Maggio 1754. 
nel braccio deftro in un Uomo feffagena- 
rio di Firenze 5 che ritrova'vafi al Reg. Sp. 
per malattia di medica appartenenza 3 e che 
pattando detta infiammazione allo sfacelo 
il dì 21. fuddetto, dopo varj corfi di feb¬ 
bre, emorragie 3 affanno, e convulfioni, 
lo coftrinfe finalmente a morire. 

Tutte le parti molli, ad eccezione del 
totificelo deltoide di detto articolo sfacc¬ 
iate, il lobo polmonare finiftro infiamma¬ 
to 3 ed il deftro affatto corrotto, furono 
T orride offervazioni anatomiche, che fu¬ 
rono fatte nel cadavere di quefto infelice * 

RIFLESSIONE XXXIIL 

JL/5 Idea generale della Colazione del conti- 
novo, fitto di cui fi annoverano e le ferite ? 

€ quel** 
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e quelle malattie 0 che dopo un corfo d* in- 
fammazione producono la diflruzione d’ una 

qualche parte 5 ha fatto sì, cred* io 3 che ì 

Greci abbiano indifferentemente ufato il ter¬ 

mine d' ulcera 5 e di ferita fenza menoma 

di finzione <*). V oggetto del Chirurgo e [fen¬ 

do in tutti quefi cafi T ifejfo, non 'fom¬ 
brano le difinzioni de’ nomi molto ini eref 

fanti (2). E quelle piccole differenze rifui- 

tanti dalla cagione, o da certi accidenti par¬ 

ticolari 5 o non cadono folto V ifpezione chi¬ 

rurgica 5 o cadendovi 3 non fono di molta 

importanza . Comunque fiafi* hi fogna conve¬ 

nire con loro 5 che dalie forze naturali uni¬ 

camente rifulta la guarigione di quefe , 
Tom. IL Tar. L B co- 

(i) Ved. Jpp• de cap, vufne- 
rib- ed altrove , Galcn. comm. 

Charter. T. Ili* p- rao-ec- 
(a) Ciò intender fi dee in 

rapporto alla pratica chirurgi . 

ca , la quale in ambedue i cafi 

ha per veduta la fola cicatriz^ 
zazione , ma per chiarezza nel¬ 

le Scuole fi dice Ferita la fo» 

luzion del continovo delle par¬ 
ti molli recente , e cruenta ; 
Ulcera o piaga poi qualunque 

foluzione di continuità delle 

parti molli con purulenza , 

ved. Pianterò Inft. Chirarg. 

§■ 33$•. e De Gorter Chir. 
n, 5294. 

(3) Ved -Galeno Lib. Ili, de 

comp. medie, per gen, Etenhu 

in vulneribus iuxta membri lon¬ 

gitudine m fiaSiìs deligatura vul¬ 

nerati mufculi partibus invicem 

contrabendis fuffici t ; Avicenna 

( p, H. 2. ) vulnus in 

quantum vulnus fecundum fiapicn- 

tem non indiget nifi ligatura 

aggregante labi a . Celfo lib- 5. 

cap. 16. Lìcetque fine peregri- 

nis , Cj conquì[iti s , & c orafo fi¬ 

tti medtcamentis vulnus curare. 

Cefi 
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come delle altre malattie e che foto V ar¬ 

te può influirvi col far tali le circoflanze 

delle partì già fegregate da dar luogo alla 

natura rnedejìma di agire con efficacia in 

lor vantaggio. 

OSSERVAZIONE CCLXXXVIL 

Dah- attrito cP una dura Portanza rertò 
in tutto il dorfo della mano dertra 3 in tut¬ 
ta la parte efteriore del cubito 3 e del brac¬ 

cio 
Cef Magati ( cap. xxiv. ) Vul- 

veris agglutinatio e fi opus non 

fraefidìi c aiti spiani Medici , fed 

ipfius naturae • Io. Corn. Mebsr. 

pag. 157. n. 14. Si morborum 

unquam medicatrix vulnerarti po- 

tijfimum e a ( natura ) efi ec. 

Non ottante le allicurazioni di 

quettì rifpettabili Autori , una 

foltiffima turba di Medici , e 

Chirurgi non per anche liberi 

da’ pregiudizi , feguitando forfè 

le norme del maiiziofo , ed im- 

portore (ved Daniel Clero Hittoir 

de la Medicine da pag. 971. a 

979. ) Paracelfo, fanno ufo di 

infiniti generi di medicamenti 

più o meno comporti , e più o 

Sileno danno!! fecondo i var; 

paelì , e le Scuole . Celio Au¬ 

reliano includeva tra quegli , 

che poco riconofcevano 1’ ef- 

£acù della satura sella cura 

delle ferite ancora Afclepiade 

di Bitinia , il quale, die’egli » 

nell’ occafione di riderli d* Jp- 

pocrate , perchè confidava mol¬ 

to alla natura le malattie , 

chiamava la medicina degli an¬ 

tichi una meditazione , o Au¬ 

dio della morte. Ma rifletten¬ 

do effere fiato quelli un Filo- 

fofo dottiflìmo de’ fuoi tempi , 

che efercitava la medicina , e 

chirurgia a Koma con quella 

femplicità non differente al me** 

todo della moderna Scuola To- 

fcana , e che dall’ ifieflo Celio , 

e da Plinio altre cofe falfamente 

( Ved, Antonio Cocchi Difc. fo- 

pra Afclepiade Opera portuma ) 

gli fono ftate attribuite , fono 

perciò portato a riguardare 

1’ afferzicne di Celio per affai 

fofpetta » 

(1) Ved, Kifl. V, p,<?2, N, i*’ 
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ciò parimente deliro, lacerato Pietro Fe- 
ducci di Firenze, quadragenario, e flem¬ 
matico di temperamento. Portatoli al Reg. 
Sped. il dì ij. Marzo 1762. ed oflerva- 
tofi, che tutta la malattia confifleva nella 
demolizione della cuticola , ed in alcuni 
luoghi anco di qualche porzione della c«- 
ie, lì ftabilì doverli referire quella malat¬ 
tia alla fpecie delle efcoriazioni. In fatti 
coll’ ufo delle fila, nelle più fpaziofe, e 
delle pezzette fempliccmente imbevute nel¬ 
la polca, nelle rimanenti, lì vide perfetta¬ 
mente fanato il dì 29. fuddetto. 

OSSERVAZIONE CCLXXXVIII. 

Non differente fa il face elfo dJ una li¬ 
mile malattia 3 che contraile Antonio Ric¬ 
ci di Firenze 3 feflfagenario 5 in tutta Ì2L, 

parte efìeriore del cubito finiflro coir appa¬ 
renza di varie Arie. Venne al Reg. Sped, 
il dì 19. Luglio 1759. ed olTervatofij che 
la malattia non eccedeva gl’ integumenti 5 
fu giudicata perciò di piccolo momento. 
Contuttociò fufcitolfi affai maggior dolore, 

che nel cafo fopra deferitto, e delle tracce 
B z d’in* 
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d’ infiammazione intorno alle fopraddette 
Arie. La cura fu diretta come nel cafo di 
fopra , ed ebbe quali 1’ ideila durata. 

OSSERVAZIONE CCLXXXIX. 

DElIa medefima categoria ancora fu la 
malattia, colla quale venne a! R. Sp. un 
Giovine fuburbano il dì 17. Febbraio 1761. 
il di cui fico era nella parte media elìe- 
riore della gamba delira, e la figura d’ un 
Romboide, polla obliquamente alla mede¬ 
fima gamba, da’ cui angoli inferiori parti¬ 
vano raggiando alcune linee di minutifll- 
rae lacerazioni dell’ epidermide . Ella fu 
trattata coll’ illelTo metodo, e guarì col- 
i’ iflelfa felicità del cafo fopra deferir¬ 
lo, tolto che nel terzo giorno fentì il 
malato grave dolore , ma quello ancora 
fvanì fpontaneamente fenza lafciar confe- 
guenze. 

OSSERVAZIONE CCXC. 

Non così fortunato fu il corfo della cu¬ 
ra nella perfoaa d’ Antonio Subbiani di 

Fi- 
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Firenze, feflagenario, e fanguigno di tem¬ 
peramento, che avendo per Amili caufe 
a’ fopraddetti contratte varie e fiori azioni 
nella guancia defila, e nella fronte il dì 
24. Febbraio 1765. dovè {offrire Y attac¬ 
co di varie erijìpeìe, nafcenti dalla parte 
lacerata, unitamente a varj cord di feb¬ 
bre , onde fu neceflario procedere ad una 
miffione di fangue, e rendergli familiare 
Y ufo delle pofche, ma finalmente il dì 
12. Marzo, refiò pienamente guarito. 

OSSERVAZIONE CCXCI. 

Ecualmente felice fu Y efito d' analoga 
malattia, che avèa contratta un Giovine 
contadino in occafione d' eficr caduto da 
un* altezza di quattro braccia in una fie- 
pe, e che venne al Reg. Sped. il dì iy. 
Aprile 1757. Era egli in età d# anni 16« 
fanguigno di temperamento , e adufto di 
eoftituzione. Le parti efcoriate fi rida- 
ceano alle fufieguenti, la faccia ^ la parte 
anteriore del petto, i dorfi d* ambedue le 
mani unitamente a’ cubiti; e alle gambe. 
Avcangli appofle le chiarate nella guan¬ 

cia 
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'da dcfira , e nella parte media efleriore 
della gamba parimente deftra per garan* 
tiri! dalla fortita del fangue, la quale, per 
quanto s' intefe, non era di gran confie- 
guenza. Furongli quefte quivi levate nel 
fettimo giorno per cflerfi veduto fluire^ 
da e (Te un fiero purulento d’ apparenza. 
La febbre fu tenuiffima, e di breve du¬ 
rata; e la cura,'ad eccezione d’ un falaf- 
fo fatto dal braccio fubito che prefen- 
toffi al fuddetto Spedale alla dofe di ot¬ 
to once, fu fempre condotta coir ufo del¬ 
le polche, c partì perfettamente fanato il 
dì 2. Maggio confecucivo. 

OSSERVAZIONE CCXCIL 

MA più terribile fu il corfo d* alcu¬ 
ne efeoriazioni, che Gaetano Pafquini di 
Firenze d' anni 30. fanguigno, riportò dal 
foffregamento d’ una ruota in ambedue le 
gambe, e fpecialmente nella parte anteriore 
di effe ; poiché trattate quefte colle cofe 
balfamiche da chi non potea rifpondere 
delle confeguenze, vi s9 induffe una rapida 
infiammazione, che in breve tempo refe 

ai or- 
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mortificate le parti deodare, e impiegò 
molti giorni di cura, prima che coir ufo 
delle docciature, e delle pofche, fe ne ve¬ 
de fife la guarigione. 

OSSERVAZIONE CCXCIIL 

Fa tale poi, ed affatto inafpettata fu la 
fine d' una malattia appartenente a quefia 
claffe , che avea contratta per tutta la-» 
parte anteriore della gamba Anidra un Uo¬ 
mo Fiorentino, che venne al Reg. Sped. 
il dì 17. Febbraio 175:5. La loia Epi¬ 
dermide fi diftaccò onninamente in det¬ 
ta parte, e la cute avea fofferto in vai) 
punti alcune per altro minutili!me lace¬ 
razioni, offendo fiato caufa di tale feon- 
certo il foflfregamento di due ferri, tra" 
quali incautamente fcivolò. La fua figura 
era imperfettamente rettangolare ; e la», 
prima medicatura fatta in fua cafa, fi ri¬ 
duceva alla femplice applicazione delle», 
chiarate precedute da abbondanti lavande 
viaofe, per mondare la ferita da varj pic¬ 
coli gruppi di languc ; ma una fieriflima 
infiammatone occupante tutta la rotondità 

deb 
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della gamba, accompagnata da molefìiffimo 
dolore 3 e da febbre ardente ; la cancrena 
di tutta T altezza degl" integumenti nella 
parte lacerata comparfa rapidamente ; le 
convulfioni recurrenti s T affanno nell' un- 
decimo 5 e finalmente la morte nel deci- 
moquartOj furono le lacrimevoli confcguen- 
ze 5 delle quali potemmo effere inutili /spet¬ 
tatori a fronte de tentativi praticati per 
riparare ad effetti si forprcndenti. Tutto 
ciò fi ridufle all' ufo conrinovo delle po- 
fche 3 e a due miffioni di fanguc nel tem¬ 
po dell' infiammazione 5 e a' bagni > cd 
a' lenitivi erbacei dopo fopravvenuta la^ 
cancrena. 

La fezione anatomica della gamba af¬ 
fetta ci pofe forco gli occhi > tutti gV in* 
tegumenti y ed i mufcoli 3 gambiere anterio¬ 
re 3 e lungo e/ìenfor comune delle dita 5 can¬ 
crenati unitamente alla fuperneie della-* 
tibia 3 e nella cavità del {etto i polmoni 

al fommo infiammati. 
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TPUlte le ferite j che ri pulitino da una fu- 
perficiale lacerazione degl9 integumenti, da 
Cbirurgi vengon comprefe fotta il nome di 
efeoriazione La teff tura di tali integu-* 
menti o è fornita di molte ramifcazioni ner¬ 
vo f e ^ ed allora le parti e foriate offendo 
dotate d9 krit abilita 5 e fenfibilìta §, I. N. i. 
fono fufeet libili d9 infiammazione, e di tut¬ 
ti i Jtnifìri effetti 5 che da offa poffono deri¬ 
vare ; o quefti fono fprovvifii di nervi 5 cd 
in tal cafo la malattia è fmpìieiffima 5 per* 
thè incapace di confeguenze. 1 compenjì 5 
che in fintili cefi fuggerifee la ragione 5 e 
V efperienza, fono tutti quei ^ 5 che o tem- 

Tom. IL Tar. L C fe- 

(i) Escoriano cjl ruptio , quae 

(iccidit in fuperficie cutis per 

taéfwn laboriojum , Ved, Avic. 

regim- univ. in vuln* ec. L. 4. 

fen. 4. T. L de excoriatione • 
Sotto quello medefimo nome il 

intendono ancora i’ ulcere, che 
hanno la medefima fede s e quali 

le medelìme qualità . Ved. De 
Gort. Chir. xep. Lib, 7. cap. 11. 

T3. 125V Encyclop. Artide de 

M. 1? Chsvaliej: d® ^ancourt » 

(2) Eliodoro negletto da tut¬ 
ti gl’lilorici di fvledicina (vedi, 
Cocchi Chir. Graec. pag. So- 5.) 
Medico , e Certifico chiariìlì- 

r»o ( ved. Giovenale Sat. VI» 

v. 372. ) che efercitò in Ro¬ 

ma la fua profeilìone lotto il 

Principato di Traiano , propo¬ 

ne in tali malattie la calce vi¬ 

va , e manna ec. fi ved. GaL de 

eomp, med. per gen- c. 14. 

T- Ù* P* 390, Avicenna propone 
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per andò i prodotti della fenfibilita, e irrita- 

hilita, o allontanando tinte quelle cagioni, 
pojfon fervire d* impedimento alla eoa- 

lefcenza delle fibre già rotte , cofpirano al 

principale oggetto della natura , è 
cicatrice * 

OSSERVAZIONE CCXCIV. 

Contufa fu la ferita , che per una cadu¬ 
ta fecefi nel nofìro Reg. Sp. una Donna 
feflagenaria il dì 25. Luglio 1760. e que¬ 
lla interefiando i foli integumenti, comin¬ 
ciava dalla futura lamdoide , quindi profe- 
guiva lungo la futura fagiccale fopra il 
fincipite finiflro , donde fi eftendeva in 
figura femilunare prefiò la futura corona¬ 
le . I fuoi accompagnamenti quali imme¬ 
diatamente conficcativi alla caduta, furono, 
una notabile celerità di polfo, e di dolo¬ 
re 5 che a poco a poco fi dileguarono, e 

la 

mirra difcìolta ne! vino, am¬ 
moniaco dlfciolto nell' acqua , 

o nel vino, Paolo Egra, con 
tutto che fioriffe quafi foo* 

anni avanti ad Avic. pure quafi 

fè uniforma in ciò al mcddlmo 

Ioan, Guintherit. Andevnacì Afe-0 

dici de veteri , & nova medi¬ 

cina propone l’ aceto 9 il che 

corrifponde ai prefente meto¬ 

do della noftra Scuola « 
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la confuefa fafciatura, e le fila 5 furono i 
primi rencarivi da noi fatti. Nel terzo fu 
trovata riunita la ferita, ma comparve una 
traccia rifipolare, che efpandevafi a tutta 
quella parte laterale del capo, e quefta di- 
leguofli felicemente coir ufo delle pofche. 

OSSERVAZIONE CCXCV. 

l^On diverfamente terminò la cura della 
ferita con confiderabiie contufione , che 
da una caduta riportò un piccolo Ragazzo 
Fiorentino nella parte erteriore, ed infe¬ 
riore del cubito deliro, porta per lo lun¬ 
go all* articolo mede fimo, non oltrepafTan- 
do r altezza degl* integumenti, e la lati¬ 
tudine di quattro pollici, Venne al R. Sp. 
il di 17. Gennaio 1765» e apportali uni¬ 
camente la fafciatura alquanto unitiva, e 
le docciature delle pofche reiterate, alla 
comparfa di un ricorrente piccol dolore 
nella parte ferita, finalmente da me tolto 
F apparecchio il dì 29. fuddetto trovai 
onninamente cicatrizzata la ferita, ed il 
noftro Infermo partì il giorno appreffo af¬ 
fatto fanato, 

OS- 
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OSSERVAZIONE CCXCVI. 

.A-Ltra fimil ferita con {copertura dell9 of 

fo frontale, effetto pur e fifa cT.una cadu¬ 
ta , ci convenne vedere in una Dannai^ 
pletorica d' anni 28. che prefentoffi al no- 
lira Reg. Sped. il di 25. Gennaio 1755. 

La fua figura era V appreffo. Tendeva fi 
in arco dall" uno all" altro efterior termi¬ 
ne de" fopraccigli, toccando nella fua mag¬ 
gior elevazione la futura coronale, pren¬ 
dendo da effa origine altra appendice di 
ferita, che rettamente feendeva a guifa di 
affé alla radice del nafo. Fatte le confue- 
te diligenze per mettere al contatto gl" in- 
tegumenti feparati, non vedendofì nelle pri¬ 
me, efplorazioni vefìigio alcuno di marce, 
fu differito fino al fettimo V allontana¬ 
mento dell" apparecchio, nella quale occa- 
fione fu trovata riunita perfettamente quel¬ 
la parte di ferita, che coftituiva la curva, 
apparendo folo una tenue fuppurazione in 
quella, che rettamente dalla coronale feen¬ 
deva alla radice del nafo> e le figurazio¬ 
ni ancora di quella parte, quafì ceffarono 
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in tutto il nono, in cui trovatati efiendo 
una tenue efeoriazione nella ferita cicatriz¬ 
zata , fi fe ricorfo all’ unguento mondifi- 
cativo, e in tutto il diciannovefimo refi© 
perfettamente fanata. 

OSSERVAZIONE CCXCVII, 

E Parimente una ferita contufa, circolare 
fopra Varco zigomatico finiftro, fu quella, 
che io potei oiTervare in un piccolo Bam¬ 
bino d’ anni cinque, che dopo aver fufei- 
tato nel foggetto un corfo di febbre rifi- 
pelatofa con roflfore, e tumefazione, conti¬ 
gui alla fuddetta ferita, fuppurò abbon- 
dantiffimamente, e fu del tutto guarito 
fenz’ altro mezzo chirurgico, eccetto che 
P ufo delle fila. 

OSSERVAZIONE CCXCVIII. 

!N"e' diverfe erano le condizioni d’ una 
ferita, che una Donna fefiagenaria avea 
cafualmente ricevuta dalla caduta d’ un cor¬ 
po duro, da una confiderabile altezza nel 
fincifite finiftro. Ella era lunga quattro 

poi- 
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pollici) parallela alla futura fagliale, col¬ 
la (copertura del pericranio. Fui ucce (fica¬ 
io a principiare la cura da una rnilfione 
di fangue non tanto pel riguardo 5 che 
meritava fimil ferita, quanto perchè alla 

'paziente erafi, dopo la caduta, indotto uno 
dupore da far temere delle Anidre con- 
fegucnze. Ciò non odante la febbre, e 
le fuppurazioni furori tenuifiime , e nel 
breve corfo di 24. giorni ebbe profpcrif- 
iimo termine la cura fempre condotta col- 
T ufo del vino ? in cui aveano incompren- 
fibil fiducia T Inferma , e quei , a* quali 
ella apparteneva. 

OSSERVAZIONE CCXCIX. 

Più ferio fucceffo minacciava una ferita 

cT attenenza a queda ferie, che da una 
caduta avea contratto nella parte laterale 
edema della cofcia Anidra Lorenzo Bonfi- 
ni di Firenze, giovine d' anni 25. atrabì~ 

lare di temperamento. Pentagona era la 
figura di queda ferita 5 ed intereflTava tut¬ 
ta T altezza degl* integumenti, e porzio¬ 
ne ancora de' mufcoli (ottopodi, fafcia-la* 
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ta , c va/lo efìerno. Una grandiffima opaca 
tumefazione, un dolore lancinante, e la 
febbre ardente, furono gTimmediati finto¬ 
mi, che fopravvennero a quefto Infermo, 
per togliere i quali fu d' uopo, che io 
ricorrcfli a una mìflione di fangue dal brac* 
ciò, la quale non avendo moftrata fenile 
bile efficacia, ripetei il giorno apprefib al¬ 
la dofe di io. once* Tutto difjparve nei 
fettimo, e fole prolungò la cura, che finì 
per altro felicemente nel quadragefimopri- 
tuo dalla caduta, uno fìillicidio di marce 
cruente, e la feparazione degli angoli del¬ 
la ferita , che eran divenuti cancreno!], 
Il locale contegno chirurgico da ine tenu¬ 
to, furono le fila, e le pezzette, e que¬ 
lle ultime Tempre immerfe nella polca.,, 
tiepida * 

OSSERVAZIONE CCG 

ÀD una limile ferita trafverfale al pia¬ 
no efierno tondeggiante del radio finiftro^ 
foggiacque un Giovane Milanefe di rem* 
peramento fanguigno in età di anni 16. 
In abbondanza da e (fa forti fuori la pin- 
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guedineed impedendone il contattò de* 
lembi, m’ obbligò a ricorrere alla cucitu¬ 
ra cruenta <*>. Fu grande V infiammazio¬ 
ne , che indi provenne, e terminando que¬ 
lla in una riftretta cancrena, mi diè mol¬ 
to da fofpettare ; ma feparatafi quella fe¬ 
licemente, con efito non meno felice, in- 
traprefi la cura dell’ ulcera, che ivi rimafc. 

OSSERVAZIONE CCCL 

Un Uomo quinquagenario cachetico di 
temperamenro da iftrumento contundente 
contraffa una ferita con contufione lungo 
il lembo interiore della mafceila inferiore 

accan¬ 

ai) Parrà forfè tirano a ta¬ 

luno , che io in fimìl cafo fia 
proceduto alla cucitura cruen¬ 

ta , ma confederando I, che 

molti Autori inculcano di trat¬ 

tare anco le ferite con centu¬ 

rione per prima intenzione ; 
21. che in ogni ferita fi pof- 
fono dare tali complicanze da 

dover derogare talora dalle 
confuete leggi dell’ arte* 1JI> 

che la direzione della ferita 

non era in flato dì vantaggia¬ 

re nè della fafeiatura unitiva , 
nè della cucitura fecca ; IVe e 

che la gran quantità di pingue¬ 

dine arrovefeiatsfi fopra le tra 
loro molto allontanate pareti 

della ferita dovea giufhmente 
far temere de’ devafìarnenti ; 

farà dunque forza il conveni¬ 

re , che P aver pofio nel cafo 
noftro un punto alla metà del¬ 
la ferita non fia flato un de¬ 

viare dalla ragionevolezza . 

(2) Per cucitura cruenta ili¬ 

te n d e fi nelle Scuole di Chirur¬ 
gia quella » che fatta con ago} 

e filo incerato produce la riu¬ 

nione fcambieyole degli eflremi 

lembi dJ una ferita . 
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secante alla gianduia fummaffiilare finiftra. 
Ella era profonda, e di figura ellittica > 

non' molto fpaziofa. Venne al R. Sp. ne! 
mefe di Marzo i jó$0 e trattata femplice- 
raente , dopo lievi fuppurazioni la malattia 
prefe apparenza tale da far fperare ottimo 
e follecito fine. In villa di tutto quefto il 
noftro Infermo non volle pili quivi prolun¬ 
gare la fu a permanenza, ma appena allon¬ 
tanato dal Reg. Speti la nuova infiamma¬ 
zione, corruttela cancrenofa inforca nel re- 
fiduo del male, e Y emorragia per bocca 
T obbligò a ritornarvi. L/efplorazioni chi¬ 
rurgiche {chiarirono, che Y emorragia fu el¬ 
ei e t ta tlconofceva per forgente la comuni¬ 
cazione del male efterno colla bocca, giufio 
tra le gengive, e Y alveolo del primo dente 
molare. Il male fempre andò prendendo de*, 
veloci avanzamenti,e divenuto il malato d’a- 
fpetto cadaverico, affannofo, irreparabilmen¬ 
te mancò di vita il di 27. Aprile fuddetto, 

RIFLESSIONE XXXV. 

L< ferita contufa altro non è, che um 

ferita complicata 0 cY altre ferite occulte^ & 

Tom. IL Tar. L D di 
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di di il razione ne9 vaji^ e fibre d9 ogni ge¬ 

nere 5 il che produce talvolta V effufione 

del f angue ne9 cavi cellulofi (,) . Tali fe¬ 
rire non negajì contenere in loro un maggior 

rifibio, e dover fi riguardare con occhio piu 

lauto; ma non è per altro da difperarfe¬ 

tte la riunione , come faceaf dagli .Anti¬ 
chi , giacché il fatto ci avverte della pof 

JibiTità della cicatrice fenz altro p aÀfag¬ 
gio j ed altro metodo , che quello prati¬ 

cato nelle femplìci diffoluzioni del continovo* 
OS- 

co Ved Rifl. III. e XXXII. 
(2) Quello è credibile , che 

Ha il cafo della contusone ri- 

fultante da mera occulta di¬ 
lle1 sione f non già da una vera 

lacerazione interna delle parti . 
In fatti ippocrate colla contu¬ 
sione vi annette ancora la Sepa¬ 
razione del continovo , quando 

«gli vuole in quelle ferite di¬ 

chiarare inevitabile la Suppu¬ 

razione ; NeceJJe eft ( dice egli 
Lìb. de vulnerib. cap, pag. 187* 

T. 2» 15.) carnes icntufas , ac 

a‘if[ed a s putrefeere , ac pus fie¬ 
ri &c. onde fenza vera lacera¬ 

zione interna veriilmilmente dee 
«Sfere Hata la ferita veduta riu¬ 

nirli coll’ ufo de* corroboranti 

{ ved, le Riflef. III. e XXXII. 

accennate qui lopra alla N i, ) 

da Gio. Dolco ; Vulnera magna 

Sim soni afone vehementi , falò 

applicato fpiritu matricali, Jpi- 

rifu falis armoniaci faturato , eh* 

fernsavimus curata absque nuli* 

fubfequente pure - Ved, Encyclop. 
Chìr. Lib” I- cap. 5, pàg. 19. 

(3) Gli Autori , che proget¬ 

tano di trattare limili ferite , co¬ 

me 1* altre femplici , cioè per 
prima intenzione » fono , Cef» 

Magati lib. 1. cap. 33 pag. 5-9. 

Cap. 61» pag, 128. & in Ap= 

pend, cap, 4. pag. 131. Mr« 

Belloft Ghir, d’ Hopit, T* I® 

par. s. chap. 8. pag,50- par, 3® 
chap. 4. pag. 283, Toni, II» 

pag, I5-» Dionijlo Andrea San- 
c afa tu Dilucid, T. I pag. 323® 

348. T. IL pag. 101. a78. 36/® 
369. 370. Tom. Ili» pag 8g- 86, 

Tom. IV. pag. 103. 13» 148» 
Ant. Baccaccini Diling. Chirurg» 

pag. y. Dom» Cecchini Difef dea 

dritti del Magati cap, 1. p.4. ec? 
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OSSERVAZIONE CCCII. 

D Una ferita leggiermente lacerata am¬ 
malato preferitoli! al noftro R» Sp. Fran- 
cefco Borgioli il dì 20. Settembre 1760. 
Ella era collocata fopra il /tricipite finiftro 
all* cflenfione di quattro dita rrafverfe , 
non retta 5 ma femilunare , quali tangente 
efterna della futura lamdoide. Le materie 
acide vegetabili , e la fafciatura efpofta al 
num. 280. badarono per renderlo fanato in 
tutto il dì 15. detto, non e (Tendo coni- 
parfo alcun vefiigio d’ infiammazione, 

OSSERVAZIONE CCCIIL 

Filippo Rifiorì abitante nelle vicinanze 
di quefta Città, in età d’ anni 33. di 
temperamento flemmatico , contrade una 
ferita lacerata ne! capo, da un calcio di 
cavallo, la figura della quale era V impref» 
fione del ferro fìeffo, cd eftendendofi dal¬ 
la futura coronale, andava a ferrarli al- 
V occipite, laddove la fagittale confina col¬ 
la lamdoide » Erano i lembi della ferita ar« 

D 2 iove- 
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rovefciati , e a tutto ciò lì aggiungeva^ 
la feopemira del per Uranio . Le fempli- 
ci fila immerfe nell' acqua fretta , e la 
falciatura unitiva fuddetta, furono ballan¬ 
ti a produrne io tutto il fectimo la riu¬ 
nione . 

OSSERVAZIONE CCCIV. 

No™ così femplicemente potè trattarli 
una ferita alquanto lacerata di figura femi«* 
lunare 5 che Baftiano Matucci di Firenze di 
anni 56» faoguigno di temperamento, e 
sdutto di cottituzione, da un iftrumento 
tagliente, e lacerante contratte il dì 22„ 
Giugno 1755. nella palma della mano fini- 
lira, per quafi tutto il folco della promi¬ 
nenza carnofa, che riguarda la faafe del 
pollice, con allontanamento delle parti di¬ 
vile per la pura naturai contrazione $ ed 
il ragionevol timore, che quefìo ancora 
di più fi aumentatte per opera de mo¬ 
vimenti della parte , m* obbligarono 2L-. 
valermi della cucitura cruenta . Il felice 
faccetto rifeonrrato ficuro nel dodicefimo 
giorno comprovò edere fiato V efpediea* 
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te non contrario a* precetti dell5 arte , 
non eflfendo comparfo, che un tollerabile 
ricorrente dolore nel fine del fecondo 
giorno . La detta ferita non fu lcoper- 
ta 5 che ne! quinto, e ne! decimo fecon¬ 
do giorno, e le fempliei fila con fafciatu- 
ra retentiva , furono gli altri mezzi da me 
praticaci » 

* < 

OSSERVAZIONE CCCV. 

Un. nobil Bambina in età di anni 7, 
per una percoffa fopra V angolo di un le¬ 
gno il di 17. Aprile ij6o. fi fece una 
ferita lacerata nei fopracciglio fi ni tiro di 
baie triangolare, di iati ineguali, e prò* 
fonda a foggia di piramide, che termina¬ 
va nella cavità dell5 orbita. Furonle lai» 
mediatamente appofte delle materie unruo- 
fe 1 ma fopraggiiinta V infiammazione, ne 
affunfi la cura, che Terminai lodevolmente 
nel quarto fetrenario con le docciature, e 
con ie fila, benché fenza sfuggire copiofc 
interne fuppurazioni. 

OS=« 
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OSSERVAZIONE CCCVf. 

La cerata parimente fu la ferita , che con 
Hi ni mento contundente fi fece Luigi Carri- 
bini di Monticelli di 4. anni il dì 14. No¬ 
vembre 17^3. un dito trafverfo fopra il 
fopraccigìio finifiro , ferpeggiante, e quafi 
parallela al medefimo , profonda quanto 
comportano gl* integumenti di quella par¬ 
te . Il balfamo detto Innocenza ano, e la 
fafeiatura, che obbligava il labbro infe¬ 
riore della ferita al contatto del fu per io¬ 
le 3 furono la prima medicatura, che io 
praticai > nè effondo quindi comparii altri 
fintomi , levai V apparecchio nei quinto 
giorno 3 in cui ritrovai la ferita interna¬ 
mente riunita, ma per altro efternamente 
coperta di tcnuifliraa fuppurazione, il che 
mi diè coraggio di feguitare V ifteffo me¬ 
todo, e col mezzo di e(fo5 in tutto il dì 
29. redo (labilmente guarito* 

OSSERVAZIONE CCCVII. 

Co„ molta lacerazione era la ferita, con 
la quale venne al noftro R. Sp. il dì i. 

Mar- 



C HIRJJ IC H E. 

Marzo 1763. un Giovine Fiorentino d’ an¬ 
ni 22. di temperamento Sanguigno. Prin¬ 
cipiava quetta dal malleolo ettcriore della 
gamba delira, e faliva obliquamente alla 
corda magna ^ ove era il fua termine. Tol¬ 
to il beliamo 3 praticai V iddio metodo 
dei! Iftoria lopranarrara , ma non fu poi* 
fibi'e lo sfuggire una tenue fuppurazione, 
fva n ita la quale, parti fanato il di 25. 
fuddecto. 

OSSERVAZIONE CCCVIIL 

Ne diflimile fu quella, con cui venne 
al nodro R. Sp. un Giovane Fiorentino 
in età di anni 13. di temperamento fan- 
guigno, occupante Ja guancia finittra , in¬ 
fletta , il cavo della di cui figura riguar¬ 
dava V angolo della bocca da quella par¬ 
te 3 cd intcreflava unicamente g! integumen- 
ti. Riuniti con un punto i vertici de' lab¬ 
bri, e falciata retencivamente, fopraggiun- 
fe T infiammazione, che mi obbligò a far 
ufo di piccole fornente, ma non ottante 
non furono battcvoli ad evitare una fup¬ 
purazione tenuiflima forco il lembo fupe- 

riore » 
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liore. Quella difciolfe la piccola cucitura, 
ma pure cicatrizzò perfettamente la piaga 
lenza notabile deformità. 

OSSERVAZIONE CCCÌX. 

tx)n una ferita fopra il finiftro Jìncipìte 

prodotta da caduta, con lacerazione, 
Scopertura dei fericranio, preferitoci al no- 
Siro R. Sp. il dì 26. Agofto 1763. Gae¬ 
tano Faini di Firenze. Semicircolare era 
il taglio, che nel punto della Sua maggiore 
elevazione avea per tangente la futura Sa¬ 
gittale . Ebbi forte ragione di credere, 
che foflero diftaccati dalla naturale adefio- 
ne gl' integumenti, onde non fui dubbio¬ 
so di valermi della confueta fafeiatura u- 
nitiva, che tolta nel quinto, mi prefentò 
un ottimo afpetto nella ferita, ma nel Set¬ 
timo giorno quivi comparve un' efpanfio- 
ne rifipolare, che quindi fi eftefe alla fron¬ 

te , e guancia finifira, unita a febbre non 
mediocre. Ciò ebbe per conseguenza una 
Suppurazione manifeftarafi coll' elìco delle 
marce da un punto della ferita, la quale 
ciò non ottante retto perfettamente cica; 
frizzata rn tutto il dccimoquarto. 

OS- 
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OSSERVAZIONE CCCX. 

Colla fcopertura delVotfo^ e lacerata , era 
la ferita nella parte media anteriore della 
gamba finiftra , per la quale portelli al no- 
firo R. Sp. Pafquale Calcagnoli di Capra- 
la il dì 8. Settembre jj6o» La fua figu¬ 
ra era quadrangolare 3 e riunita per mezzo 
di cucitura cruenta, fopraggiunfeli quindi 
una lìrepitofa fuppurazione, che difciolri- 
bc i punti, pafsò a farli un' ulcera fpa- 
ziofiffirna, e quella ancora femplicizzarafi 
verfo la metà di Dicembre, reftò polca 
eeleremente fanato . 

OSSERVAZIONE CCCXL 

Contemporaneamente al cafo fopra de- 
fcritto, altro limile preferitoli! a noi in 
un Giovane Fiorentino d* anni 26. diffe¬ 
rendo iole nella figura della ferita, che in 
quello foggetto era triangolare, e nel luo¬ 
go . Ciò per altro non ballò per sfuggire 
le varie fafi dell* infiammazione, che fuc- 
cederono nel cafo fopradeferitto i ma fi* 

Tom, IL Tar. L E nak 
*—4 
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nalmente f ottimo efito c’ indennizzò de* 
timori, che fui principio ci avevano con 
ragione angustiato. 

.f . 

OSSERVAZIONE CCCXII. 

Un Bambino cP anni 6, da una caduta 
riporrò una ferita lacerata nella fronte, la 
cui figura potea confìderarfi d’ un triango¬ 
lo ottufo al vertice, che cominciava dalla 
metà della futura frontale, e s* impegna¬ 
va nella tempia deftra , avendo la fua ba~ 
fe quafi tangence del fopracciglio. Le fila 
femplici, e negli ultimi tempi unite al- 
F unguenro bianco, ultimarono felicemente 
la cura in tutto il di iy. Maggio 17%. 
vigefimoquinto giorno dalla caduca, ben¬ 
ché i piccoli ricorrenti ammaramenti in¬ 
fortì nel decorfo della malattia minacciaf- 
fero di effa pia lunga durata. 

OSSERVAZIONE CCCXIIL 

REflò ferito il dì 13. Maggio 1764. un 
Giovane Fiorentino d* anni 27. da un i- 
ftrumento contundente-^ e inficmemente un 

poco 
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poco tagliente nella regione lombare fini- 
fira , e la ferita non piu profonda degY in¬ 

tegumenti confervava per mera la fua lun¬ 
ghezza , che era di quattro pollici a il pa- 
rallelifmo colle code. Le fuppurazioni ab¬ 
bondanti ne* primi giorni non tolfero > che 
nel tempo medefimo, e colla medefima 
cura riferita di fopra 7 redafle perfettamen¬ 
te fonato » 

OSSERVAZIONE CCCXIV. 

V*Enne al Reg. Sped, il dì u. Maggio 
37^4. un Giovane Fiorentino con ferii# 
fimilmente lacerata delia lunghezza di tre 
pollici 5 rettilinea, che avendo origine dal¬ 
la radice del nafa 3 andava avanzandoli 
verfo la coronale 5 dando di mezzo a! fo- 
pracciglio Anidro, e alla futura frontale. 
Non oltrepaffava quella V alrezza degl' in* 

tegumenti, ficchè una fafeiarura unitivi 
nella prima medicatura , e V ufo delle fila, 
e lavande femplieiffìme, in l’cquela di qual¬ 
che fuppurazione, che fopravvennegli 3 fu- 
fon badanti per terminarne felicemente la 

-cura ^ ii totale compimento della quale», 
E 2 non 
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non ortcnnefi prima del dì 7. Giugno 
confecutivo. . 

OSSERVAZIONE CCCXV. 

Un piccolo Bambino all* età a anni y. 
di temperamento flemmatico, contrade da 
una gran caduta una ferita lacerata nella 
guancia Anidra , che cominciando dalla me¬ 
tà della palpebra inferiore di detta parte 
fopra il mufcolo orbiculare, andava in li¬ 
nea retta ad interfccare V arco zigomatico ^ 

e (tendendoli alla falda fuperiore del mafe- 

tere. U ufo femplice del vino, c delle 
fila, fu valevole a terminarne la curau 
nel termine di 27. giorni, non ottante, 
che compariflero nel corfo di eflà varie 
piccole fuppurazioni. 

OSSERVAZIONE CCCXVL 

UNa fimile ferita, ma nella fronte, col¬ 
la feoperrura del pericranio, fi fece il dì 
2» Aprile ijóo. Raffaello Calò di na¬ 
zione Ebreo , che interfecava la futura 

frontale in maniera da fare acuti gli au* 

goli 
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golì al vertice fuperiore, ed inferiore '• 
Quella medicata con alcool rcplicatamcnte5 
fece replicato corfo d* infiammazione, qua¬ 
le onninamente fvanì air ufo delle doc¬ 
ciature d* acqua pura tiepida , e pofcia no 
tale fvanimento cliè luogo alla bramata ci¬ 
catrice 5 dopo per altro leggieriffime lup* 
purazioni - 

OSSERVAZIONE CCCXVIL 

lAcopo Ciacchi di civile effrazione, in età 
di anni 9. da una caduta riportò il dì 

12. Febbraio 1763. una ferita nella fronte 

del carattere della fopra efpofta , interfe- 
cante ad angoli retti la parte piu fuperio- 
re della futura frontale. La cucitura lec¬ 
ca (I) fu il mezzo 5 di cui mi fervii per 
tenerne raccolti i lembi, ma V infiamma¬ 
zione fopravvenuta gli cancrenò totalmen¬ 

te, 

(O Quetta cucitura c così 
detta per diftinguerla dalla cu¬ 
citura cruenta più volte no¬ 

minata di fopra . Confitte nel- 

V adattare nelle vicinanze di 

&na ferita pontone di pan¬ 

no lino col mezzo di qual¬ 

che forte glutine , e rimet«* 

tere al contatto così le par¬ 

ti diftaccate collo fìringere le 

legaccie ad elfo Gonnelle peg 

tale effetto» 
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te, e quindi diè luogo a varie abbondare 
ti ftippurazioni provenienti dalla parte fu- 
periore fenza lefiooe veruna di cute» ma 
finalmente ben ripurgatafi i’ ulcera, rimate 
perfettamente fanato. 

OSSERVAZIONE CCCXVIIL 

pEggiori confeguenze ebbe lf infiam* 
inazione , che fopravvenne a una ftrU 

fa di natura fimile alla fopra defcritta % 
che fecefi nella palma della mano de* 
Ara un Uomo felfagenario della campa¬ 
gna j che venne al R g. Sped. il di 
Dicembre 1760. poiché dopo eccedivi-* 
turgidezza della meddima mano , e por¬ 
zione del cubito , fi spacciarono i diti t 
indice , e medio , che fu d' uopo di- 
farticolarc in debito tempo . Le pia¬ 
ghe , che indi fucceffero a quefta ope¬ 
razione^ cattarono molto tedio al Profefi. 
for curante per ridurle alla plaufibilc fa- 
nazione, praticando i mezzi altrove av¬ 
veniri* 
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OSSERVAZIONE CCCXIX. 

Ad un Giovane della campagna di an¬ 
ni 21. di temperamento fanguigno 5 C— 
pingue di coftituzione, per dipendenza di 
caduta il di 12. Maggio 1762. creo de¬ 
gli una ferita nel mento di natura non 
diffimile alle fopra deferitte , della lun¬ 
ghezza di due pollici , con {copertura 
del perìofììo , di figura rettangolare , 
parallela alla fintisi di quella tnafcclla* Le 
lavande vinofe , e T appofizione della.-, 
chiarata fu il primo ricordo praticato len¬ 
za ricerca di approvazione chirurgica . 
U infiammazione, che avea al fommo in¬ 
tumidite le pareti della ferita, il dolore 
intenfo , che collantemente lo moleftava 
e che riconofceva la fu a epoca fino dal- 
T ingrefib del terzo giorno del male , e 
la febbre ardente , lo cofirinfero final¬ 
mente a ricercarne . Tre falafii dal brac¬ 
cio da me fatti con generofìrà nel de- 
corfo di due giorni 5 cioè fello 5 e fet- 
timo dalla caduta , V ufo delle doccia¬ 
ture di acqua fempliciffima tiepida con 

V ap- 
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V applicazione aflidua degl* impiaftrl e- 
mollienti non fervi ad impedire la nafcira 
della cancrena ne* lembi , e ad arrecarne i 

progredì , mentre ella fi eftefe per il 
tracco di due dita e mezzo trafverfe per 
tutta la circonferenza della ferita , e che 
!a feparazione di effa ottenuta col mede-* 
fimo metodo diede luogo ad una pia 
che comprendeva uno fpazio affai rimarca¬ 
bile . Le fuppurazioni aufiliari del diftac- 
camento della crofta cancrenofa cofpiraro- 
no a rendere familiare la comparfa deli' e- 
Ulorragia, la quale per altro ad eccezione 
della prima volta, fu Tempre di poco mo¬ 
mento, e Tempre opportunamente riparata 
colla conveniente compresone. E* bensì 
vero, che V infermo ritrovandofi fprovvifto 
di forze, ed attaccato da qualche rlcorfo di 
paffeggiera infiammazione alle fauci, fi eri 
pollo in grandi anguftic, ma il correttivo 
di rutto quefto fu la celere mondazione 
ulcerofa, e la rapida vegetazione, per fre¬ 
nare la quale fu d’uopo ricorrere agii efea- 
rotici ; cd in farti colf ufo di effi nel- 
T indigenze, e delle fila afeiutre, niente^ 
piu fuceefie, che non foffe defiderabile. 

$11*? 
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RIFLESSIONE XXXVI. 

Du// di ferirà lacerata ci fi preferi¬ 

ta r idea della più compofla ferita , giacché 

ella è un compiejfo d’ irregolari divi foni del 

centinovo fparfi qua, e la in una data fu- 
perfide . Da quejT ifieff'a idea fi puh dedur¬ 

re , che deve ella e fiere fiata in tutti i tem¬ 

pi uno de più importanti oggetti della Chi¬ 
rurgia per la difficolta, che in e fa trovafi 

alla riunione. In fatti V ineguaglianza di 

profondità ne* varj fichi, o punti lacerati, 

le diverf parti , che fi cfpongono alV ingiu¬ 
rie deir Atmosfera, ed i diverfi vafi, che 
ivi refi ano o reci fi, o fipogliati ài una por¬ 

zione de* loro inviluppi, non potendo produr¬ 

re3 che firani, e difparatiffimi effetti, han 
fatto sì 5 che fimpre difficile , ed irrego¬ 

lare ne fi a fiata la cura. tutto ciò fi 

fi aggiungano le differenze de’ temperamenti, 

del dima CO , dell* epidemiche cofiituzio- 

Tom. II. Tar. I. F ni 

(I) ? varj climi eligendo va- giore , o minore irritabilità dì 

eie medicature , perchè efl» prò- elh ec« ( MandesLok. in hip. 

ducono la latta, o rigida co- pag.j 18. Fitzgemici, pag- j. Buf- 

fèitusiane de’ foUdi, la n?ag- fan Dilli de la digi de l’Indiv. 

Acad, 
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ni (0, non fembrerà Jìrano di trovare una 

ferie infinita d* ^Autori 3 cbe proponendo me¬ 

todi differenti (fimi per la cura di que/ìe 5 fi 

prometta ci afe he duna egualmente un felice fuc- 

cefo. I primi tempii de’ quali abbiamo con* 

tezza 5 e"* indicano 5 cbe in tutte le ferite ? altro 

fare non fi foleva 5 rfo ufare della femplice 

acqua (2). Forfè fecero quefio indotti5 e dall'a- 
nalo- 

Acad. Parig. Ptf/r, Polinier, 

Exper. de Pbyfiq. Tom. i. pag. 

17S. Sant. Med. Stat Boeri). 

Aph. §. da 24. a 57. & in Prae- 

Ject Acad, T- VIE $. da 746. 

a 754* ) e {Fendo fi. oramai 

accomunati i metodi tutti del¬ 

ie varie Nazioni , fi fono an¬ 

cora confufi tra di loro , e 

fono fiati il foggetto di mille 

difpute • Pure quanto è vero, 

che generalmente parlando un 

metodo, che convenga nel cli¬ 

ma de ila Zona torrida , non 

può convenire nella Zona fri¬ 

gida ( lpp. L de Aere ec.Lucrez, 

L. 6. Celfo lib. 1. Fifone Ifior, del 

BrafiE lib. 1 *• cap. 20. ) o tem¬ 

perata in molti cafi , 2kreitan- 

to è indubitato , die nel cafo 

in cui i temperamenti , o par¬ 

ticolari fìagioni ( Syden. ) a- 

degumo le differenze de* cli¬ 

mi , pedono convenire anche 

i metodi firanieri , Tempre per 

altro in relazione delle indi¬ 

genze . Pertanto full’ incertez¬ 

za , nella quale fi trovavano i 

Chirurgi, fon forfè compatibili 

fe fi appigliavano ora ad uno , 

ora ad un altro metodo , fempre 

coerente per altro alle loto 

particolari efperieeize , come fi 

vede dalla contradizione tra 

Mang. Bjbl, Chir. lib, / 8- cap , 7.. 

Fa brio, ab Aquap> de vuln, lib, 

li. pare- il, cap. 8. Heifttr, 

Infi. Chic. lib. I, pare. j. 

(1) Sopra di ciò parleremo 

nella Ride ilio ne alle Ferite cvn 

perdita di. foftgnaa . 

(a)V.Omero Ihad- L.xt. v,84/« 

Ssp&TTUV S'h ÌSùJV Ut£%SV£ j3QsluQ . 

?'Ev$x fiiv hiravòtrciz, ète fiypoO Tccfive 
’OSi TspiTSuxaée' àx' oFjth S ksàmivqv 
JSff vdxTÌ Àizpco è ir) Ss fficcv zeiKpyv, 

X*p- 
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tialogia5 (he poteva tirar fi dalla guarigione 

delle ferire di molti animali CO, e dal non 
avere ancora gli uomini idea della compo- 

fla Farmacia 5 e forfè ancora dalla feli¬ 

cita , che era V effetto del [empiice vit¬ 

to (2) nelle cure de’ mali. Qgueflo coflume 

fi continovi) fino a’ tempi d’ Ippocrate 0), 
F 2 ma 

Xeprì , oS'vvipxrov, 5} ol dirccGCM 
o^ùvas. To fÀKQt èleptrelo, rruv^avo 

» * . . , Famulus autem ut v'idìt , fubjlravit pelles bubulas. 

7£i i//<? por re Ciò , e femore exfcidit cultro 

Acutum telum per amar um : ab ipfo autem fanguinem atrum 

Ablu'it aqua tepida; & radicem immifit am ararti, 

Manibus coutr itavi , dolores adirnentem , quae et cunClos 

Sedavit dolotes . Vulnus quidem ficcatavi ejl , cejjdvìtque favguis « 

La radica amara , della quale 

quivi parla Omero, è i’AriftoIo- 

chia, come crede Lion. da Capua 

Voi- I. ftaglonam. I, pag. 13. 

e Rag III, pag. 177. 

(1) Ved. donar d• da Capua 

L c. pag. 12. 

(2) Ved Strabene rer, Geogr- 

pag, 816”. Voyages de Mr. le 

Cbevaiier Chardin en Perle * 

Monetti Medie. Se trenti*, lib» 

VI* p. 13°* vulner. Curat. a- 

pud Jrlethiopes Contrari- So¬ 

cial. chap, vili. Recuill, des 

Voyag. qui ont fervi kc. in 

pare- I, Voyag. de Tournefcrt 

en Levant, Thevenot Relation 

d’ un Voyage fai£t en Levane 

chap. hxxxi. Cocchi Vitto Pit- 

tag. Jfitr, degli Stab, Europ, 

in Americ. voi. I. part. 2. Co- 

fiumi degli Amer. cap. I. Ed 

c oflervabile , che quelle na¬ 

zioni , che più fi accodano 

nel vitto alla femplicìtà natu¬ 

rale , con la pura applicazione 

di certe erbe fpelfiilìrrjo guari¬ 

rcene delle ferite , che ne’ paefi 

nofirj trovanii ofiinate ai me¬ 

todi più giudizio!!. 

(3) Ipp• de umidior. live li- 

quidor.ufu, De roorb. muher» 

Lib, j. 
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ma ulteriormente a mifura 5 che crebbero 

le fijìematiche nozioni , allontanandoli anco 

i Chirurgi dalla naturale [empiititela cadde- 
ro in queir orribile confufione, in cui fi 

•vedono a’ tempi di Galeno CO. Non avea 

mancato Celfo (0 di rammentare V utilità 

deir antico [empiici[imo metodo ; ma inva [a 
f [Ieri or mente dalla barbarie (0 la Medici¬ 
na 5 tanto f accrebbe la confufione, che non 

ì [aciìe il ravvifare ne* tempi consecutivi 2 
fe oltre gli effetti [empiici della natura, al¬ 

tro contribuìffe alle vantate guarigioni di fi¬ 
lmili malattie. M due metodi generali per 

altro ridur fi pojfono i tentativi ? che i Chi¬ 
rurgi par che [acejfiero in queff età per ga¬ 

rantir fi da* brutti effetti delie ferire lacera¬ 

le (4), e da quefli metodi ne [orto poi nati 

I/ib. i. n, Si?. Lib. de Fidai. 

Lib, de Chirurg, officina , e 

parimente Erafiftrato preffo 

Plutarco Symp. Decad, 4. q. 1 - 

Sii. hai* lib, Vh v.pi, Nune 
furgat vulnera lympha , Virg, 

Lib, x, Aeneid. verf, 833* Vul¬ 
nera ficcabat lymphis , Acben. IL 

Dei pnof, cap. 4. Praeterquatti 

quod aqua fanguis ablui folebat, 
duplex infuper eius ufus in cu- 
randis vulneribus . Si enim fi- 

fi cndus eft attor , frigida?# ; fi 

va- 
mitigandus doler, calidari? adbi" 
bebani ec. Plinio iib, 1 I, p. 546e 

Jfid, Orig. lib. 13. de diverf. 

aquar. Prof per, Alpino de Medie- 

Aegyptior. lib. III. cap. xìx, ec, 

(1) Lion. da Capua I* c» 

pag. 23. 

(2) Lib. y. cap. 26« 

(j) Ved, Tom- L P. IL Ri* 

flefs. XXVI. pag. SS. not- 1. 

(4) Didinguond dalla prati'- 

ca di Chirurgia due d eri! 

oggetti nella cura df Ile vip: 
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varj fftemi, che tuttora praticati fi vedono 

ve’ diverjì paejì. Quefti fono V ufo delle 

materie fpiritofe 5 e 1’ ufo delle materie oleo*■» 
fe (*) . Nel primo fi comprendevano V appo-* 

fzio- 

li primo confitte in quella 

guarigione , che lenza previe 

fuppurazioni rittulta dalia riu¬ 

nione delle parti già ttepara- 

ts , 1* altra nel rifanarfi dopo 

il corfo d’ infiammazione , e 

fuppurazione , nel qual catto 

vani fono gli sforzi per riu¬ 

nire le parti ettattamente , ett- 

fendovi d’ uopo la cicatrice . 

Sembrerebbe , che al primo fi 

riduceffero tutte le ferite fe du¬ 

plici , giacché in effe ben fi 

vede ogni dittpofizione alla 

fpontanea guarigione , ed al 

fecondo le ferite lacerate , che 

fe noi giudichiamo dall’ appa¬ 

renza non pofidno prima ri¬ 

baldarli di quello , che fieno 

diftrutte dall* infiammazione , e 

fuppurazione tutte quelle par¬ 

ti irregolari , che ne cottitui- 

feono la ttuperfieie ( $. uxxxix. ) 

Pure talvolta per una beni¬ 

gnità della natura vedonfi in 

certe condizioni cicatrizzare le 

ferite ancora lacerate ttenza il 

previo cortto di fuppurazione , 

e colla femplice appefizione 

de’ labbri ( Plingle par. i. 

cap. 6. relat. generai, delle 

malatt, della Camp, nella gran 

Brett- 1745. e 1746t ) Quindi 

è , che cotta Grana farebbe 

1’ deludere dalle mire in tali 

malattie il primo ( $, uxxxu. 

e uxxxni- ) oggetto, detto eia* 

Pratici prima intenzione per 

abbracciare un altro partito 

chiamato feconda intenzione » 

che oltre la dura2Ìone » non 

è lontano da molti rittchi tut¬ 

ti poco onorevoli per i Cu¬ 

ranti . Ved. Mr. de la Motte 
Tom. I. Obf. 45. pag, 209. 

■ (1) Guido de Cauli a, co Scuo¬ 

iare di Bertruzio nell’ anno 

j 3<53 , effendo già provetto fi 

sforzò di ridurre ad ordinato 

fittema la Chirurgia de’ fuoi 

tempi , onde nel darcene una 

breve ifioria , divide quetti due 

fopra enunciati metodi gene¬ 

rali , in cinque fette a norma 

delle varie Scuole . Ei chiama 

prima ttcuola quella di Roge- 
rio , e Rolando , che co’ fuoi 

feguaci fi ttervivano de’ cata¬ 

plasmi : la feconda quella di 

Bruno , e di Teodorico , che 

praticavano li (piriti; la terza 

quella di Guglielmo di Salice¬ 

to > e di Lanfranco , che fa- 

ceano ufo degli unguenti ; la 

quarta quella de’ Germani , o 

Oltramontani, fra’ quali erano 
?ì:,~ in 
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ftzione deìli [piriti, hai fami, vino, e tutto 

ciò, che capace fojfe di corrugare ; nella fe¬ 

conda , V olio , il graffò d* animali, impiaflrì 

di tal natura ec. Sembra a prima vijìa pieno 

di contradizione il contegno de’ Medici , e de’ 

Chirufgi in queffo fiato ; ma fe fi rifletta 

alle varie ridette condizioni del temperamento, 
e del clima, fi troverà la lor condotta non 

del tutto irragionevole, fuppofla fempre la 

barbarie de’ tempi. In vero fe Ji fupponga , 

che a loro fi prefentaff'e una ferirà con lan¬ 
guore delle parti da unirfi , non fembrerà 

frano, che a queflo occorrer dove fòro con de* 

corroboranti ? qualora non aveffero voluto 

abbandonare la ferita ad un corfo cronico, 

o pericolofo . Se poi combinato fi [offe, che 

una fumile ferita in un temperamento dota¬ 
lo di Comma fenfbilità , rigidità ec.- non 

fof 
in voga gli olj , lane ec. la 

quinta quella della Plebe , la 

quale avea varj ricorli inelfi- 

caci ved. cap• univerf. Sopra 

di che è d’ avvertirli , che 

tanto ha forza il pregiudizio 

ne-gli uomini di tutti i tempi, 

che i metodi già riferiti , non 

ottante che incompatibili fof- 

fero con tutti i cali , pure da’ 

Chirurgi praticati furono gg- 

ner a Infimamente , e talvolta !® 

fono , non prendendo altra 

norma i medelìmi Chirurgi , 

che dalla fetta trionfante, la 

quale talvolta non manca d’ cf- 

fere erronea . 

(t) Vulnera , a laxitate par- 

timi , pus magna copia gene¬ 

rane , i oberato aatem vulneri 

tollitur puris copia . Ved. Ca¬ 

ro/. Linn, Amoenit» Acadeni, 

ieu Dilavar, Phyf. Medie. Bo- 

t-an. de cale* genef, cap. n. 
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foffe neppure indifferente ài contatto dell* a- 
ria 5 ed i corpi in e [fa compre fi fafferò no¬ 

civi alla riunione 5 fcorgefi allora , che non 

affatto inconveniente era da riputarfi l ti¬ 

fo delle materie untuofe (0, le quali oltre 

il difendere dall* appai fio dell’ ambiente le 

parti ferite (2)? ammolli fono ancora le fibre 
talvolta rigide piu del hi fogno ^ ed introdu¬ 

cono in loro V abilita a prolungarfi , ne- 

cefi aria condizione per vegetare ( §. LXIX. ) 
Qifiefti due metodi hanno tuttavia gran vigore 

in quei Taefi 5 dove molto fi vogliono far va¬ 

lutare gli effetti dell' arte nel curare le ma¬ 

lattie ; ma la Scuola Italiana non adottò cer¬ 
tamente un tal metodo per il più ficuro^ poi¬ 

ché ebbe fino nel 1570. chi contro la cor¬ 
rente 

comm, in Aph. Boer. §• 204. 

(3) Quedi fu Filippo Pu/azzl 

difcepolo dei Faloppiodi cui 

elìde tutt* ora un Libro affai 

nominato fu quedo foggetto 

dampato in Perugia al parere 

de* più Savi nel 1570, Si può 

credete , che eg!i riconofceiTe 

non già dal fuo Maedro que* 

da dottrina , ma dal P. D. Ti* 

berio Mariani da Perugia del. 

1’ Ordine Silvedrino , che com. 

mifdonato dal Pubblico nell’an¬ 

no 1532. medicava tutte le /è1- 

riti coll* acqua, 

(1) La femplice appofizione 

delle materie untuofe renden¬ 

do più -didendbili le fibre , 

non è difprezzabile in Chirur¬ 

gia , avvertendo per altro di 

non introdurre quede materie 

immediata mente nella ferita tne- 

delìma per effete foggette a 

mille mutazioni , fpecialrnente 

derivanti dal calere « e dalla 

mifcela ( ved. M- Aurei, beveri¬ 

no trimemb. Chir. p. 2 io. Manm 

giti Bibl, Chirurg, lib, xviil. 

csp. 7* 
(2) NcbiI, Van - fiwieten 
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reme osò di mofirare la preferenza, che dar 
fi dovea al femplicijfmo metodo dell* acqua, 
e della rara medicatura ( §. LXXXVL ) Ciò 
per altro non era ha fi aio a correggerne V abu- 
bufo (0 5 fe fotto la feorta del celebre Redi 
un altro Chirurgo (2) non aveffe riafjunto un 

metodo sì vantaggiofo in molti filmi enfi, qua¬ 

le finalmente dopo infiniti contraili ha potato 

radicarf principalmente in Tofcana, avvalo- 
rato dall' autorità di qualche moderno 0) 7 
che ne ha efpoflì i vantaggi. 

OS- 
1' acqua cornun. Sancagani Di- 
lucid, Fific. Medich. Tom. L 

dee. d' off, ec, Crefcenzo Med» 

dell’ acqua , Ant• Cocchi ufo 

deir acqua fredda predo gli 

Antichi . Viì’g. Cocchi buon u- 

fo dell’ acqua fredda nelle ma¬ 

lattie tanto interne , quanto 

efterne « con Appendice dei 

Raglivi, De-hlaen T* 9, cap. 

6■ §. z. e più eftefamente nel- 

1’ Epift- de cicuta 17C!> 

*3) Ved, le Qffervazioni di 

Ant.- Benevoli Chirurgo affai ri¬ 

nomato, (lampare in Firenze nei 

1747. Tratt. Chirurg. dello 

fperimentatifiìmo Sig- NannOni 

fopra la femplicità del medi¬ 

care 1761. Mr. Tenori v. Eftr» 

della Letterar. Europ. T. IV« 
176$. Ottob.Novemb* Dicembe 

Stor. dell’ delle 

(1) Amato Lufìtano curat, 100, 

Ambrogio Pareo in Introd, ad 

Chir, cap, 24 de impoftor, 

curar, Forefio lib. <5, de vuln; 

Schol, ad Obf. Andrea della 
Croce Chìr, univerf. fi dimo- 

flrano contrari folto il ridico¬ 

lo pretefio , alcuni , che in effo 

fi conteneffe del fuperfiiziofo , 

altri per non averne potuto 

vedere notabi! vantaggio . 

(2) Giufeppe Cignczzi Ceru- 

fico alla Corte di Tofcana , 

Amico del Redi nel fuo Libro 

fopra le Annotazioni pratiche 

Chirurgiche del Trattato del- 

1’ Ulcere d’ Jppocrate fiampato 

in Firenze nel 1690. alla pri¬ 

ma nota efpcne il metodo fo» 

praddetto convalidato da’ fat¬ 

ti , ed accettato in fequela da’ 
più illuminati » ved. Smytb. 

Tratt» delle viitù medie, del- 
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OSSERVAZIONE CCCXX. 

Contufa, e leggiermente lacerata fu la 
ferita, per la quale Francefco Tonini del¬ 
la Campagna di Prato, di temperamento 
flemmatico, prefentofli al noflro Reg. Sp. 
il di 15. Ottobre 1754. Interetfava que¬ 
lla per altro unicamente gl* integumenti 

paffando da una parte alP altra del finti- 

file deflro, interfecando co' fuoi eftremi 
quafi che ad angoli retti le due future, 
fingi t tal e , e fiquammofia . La prima me¬ 
dicatura, che fogli fatta in fua cafa, fu 
r applicazione delle chiarate, ed una fpe- 
cie di faficiaturà unitiva. Se gli tolfe que- 
fìo apparecchio immediatamente, e intra- 
prefane la medicatura delle fila immerfe 
nello fpirito di vino affai flemmofo, e ria- 
frefeate ogni giorno, nel fectimo reftò li¬ 
bero onninamente . 

OSSERVAZIONE CCCXXI. 

L’ Iftdfe feliciflìme confeguenze ebbero 
le varie, per altro non grandiifime ferite 

Tom. IL Tar. /. G del- 
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della natura fopraddetta, che per una ca¬ 
duta* ima Donna quadragenaria Fiorentina, 
flemmatica di temperamento , e di rifpec- 
tabile, efìrazionc, contrade il dì 17. Di¬ 
cembre 1764. nella guancia defìra. Le fu 
fuggtrko da alcuno, che eafuaimenre tro- 
voffi a tale avvenimento, a voler far ufo 
della fola polvere d’ archibufo , per mez¬ 
zo della quale in foli dodici giorni refìi- 
tuiffi nella piu perfetta faiute, non difen¬ 
do flato intercetto V ottimo corfo della 
malattia, che da momentanee minutìffirie 
zone rifipoìari attorno a qualcuna delle />- 
ritCy ove era fiata maggiore, e piti profon¬ 
da la lacerazione, e dalla difficoltà d3 a- 
bolire la nigredine prodotta dalla polvere 
fteffia. Io fui piurtoflo ammiratore, che 
sgente in quella cura, alla quale con tut¬ 
to che chiamato, la fola ifhuzione di chi 
progettò dal principio il fopeaddetto me¬ 
todo fu inviolabilmente efeguira. 

OSSERVAZIONE CCCXXIL 

N*E!!a perfona di Gso. Batifta Arrighi 
dai Ponce a Rifrcdi, venuto al noftro R. 

Sp> 
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Sp. il dì 7. Gennaio 1757. giovane ve¬ 
geto, e pi eterico, avemmo luogo di oi- 
icrvare una ferita fimile ne" ilioi caratteri 
alla qui fopra narrata, che cominciando 
da! fopracciglio finiftro, fi elevava per il 
tratto di quattro dita trafvetfe nella fron¬ 

te obliquamente, e quindi defeendendo, 
fi ripiegava in forma di triangolo fcaleno, 
la di cui bafe corrifpondeva, e nella di- 
menfione, e nella direzione, alla metà del 
fopracciglio oppofio, ove era maoifefta la 
feopertura deli" ojf'o frontale. Fu alT In¬ 
fermo fatra una piccola emiffione di fan- 
gue dal braccio, e riuniti con le cautele 
deir arte nofira gl* integumenti, gli furono 
applicate le fila immerfe nel folito (piri¬ 
co, che rinfrefeate per V aridezza di tutto 
T apparecchio , furono bacanti a riunire e- 
fìernamente in tutto il dì 12. la ferita ad 
eccezione di quella parte, che cofticuiva 
il triangolo 5 donde fortirono per qual¬ 
che rompo delle marce, che feparavanfi 
fiotto i già efteriormenre riuniti integumen¬ 

ti ; ma quelle ancora ceffate al ceffate della 
circolante tumefazione dolorofia, diedero 
finalmente luogo ad una ficura cicatrice. 

G 2 OS- 
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OSSERVAZIONE CCCXXIIL 

Con cfuc contufe , e lacerate ferite ven¬ 
ne al noftro Reg. Sp. il di 22. Ottobre 
175 d. un Uomo iefifagenario. La prima di 
quelle era nella fronte colla /copertura 
deir offa fottopofto 5 e V altra comincian¬ 
do dal r arco zigomatico finifho, rraverfava 
il nafo per un piano rettilineo, cd avan- 
zandofi circa due dita nell* oppofto lato 
al livello medefìmo, dopo una piccola e- 
voluzione defccndendo , paffava a tagliare 
a tutta foftanza il labbro iuperiore vicino 
eJP angolo della bocca. Si frapponevano 
alla ferita moiri grumi di Angue, onde il 
primo compenfo fu di trattarla con lavan¬ 
de vinofe tiepide, e quindi riunirne le 
labbra col mezzo di cruenta cucitura, per 
poi paffare a!f ufo delle fila impregnate 
neir acqua tiepida $ e quelli compenfi fu¬ 
rono valevoli a liberare in breve tem¬ 
po, e dopo miti fuppurazioni I’ Infermo 
d’ ogni /concerto, clfendoae la dolente tu- 
acidezza il principale. 

OS- 
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OSSERVAZIONE CCCXXIV. 

A Maddalena N. di Firenze di civile c» 
finizione, di temperamento faoguigno, in 
età di anni 27. dopo felice gravidanza, nel- 
F atto di partorire il di 17. Giugno 1760. 
refìò inchiodato circa alla mera del clau- 
flro vaginale iì capo del Feto, cui volendo 
fviluppare con la propria forza, e co' pre¬ 
miti, fi fece una (tracia dal perineo, onde 
relulronnc una ferita, che nell* atto della 
di fi razione prefencava V efterior faccia in 
una figura triangolare, la quale pofierior- 
nieme canaio ili in una curva irregolari ili- 
ma , adattandofi alle varie rughe della-* 
parte (J) . Il cordone umbilicare feguitò 
lenza frangerli la firada del feto , onde 
bifognò ritrarnelo per facilitare la venu¬ 
ta della feconda. Piccola fu V emorragia di 
quella ferita, che fu ritrovata paffare ac¬ 
corto r infettino Retto per quello Arato di 
cellulare, che riempie lo fpazio intermedio 
ad e fio, ed alla 'vagina (2). Furonle farce 

ironie- 
(!) Vedali la figura pofh 

tlla fine di quello Volume . 
(2) Io fui lempìice fpetta- 

tore di quella malattia , e ciò 
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immediatamente delle iniezioni di miele 
rodato fciolto nel vino, e quindi appofti 
de’ fìofci duelli di fila inzuppar! in que- 
fio liquore. Comparve nel terzo la febbre 
con aumento notabile di tumidezza, e do¬ 
lore, riflretci per altro alla ferita foltanto: 
Ma nel fettiaio dileguarono qucfti finto¬ 
mi, e V ulcera, previe alcune piccole fup- 
purazioni, che fi {gravavano dal perineo, 
s andò Tempre piu femplicizzando, finché 
nel feflantefimo giorno redo perfetramente 
guarita, dolo lafciandoie una difficoltà allo 
fgravio delle fecce intedinali , quale ia 
breve tempo fpari C1). 

OSSERVAZIONE CCCXXV. 

Dopo aver ricevuta nel giorno prece¬ 
dente una ferita contufa, e lacerata nella 
parte inferiore della cavità deli* afcella al 
livello dell' elevazione anteriore, prodotta 
dai mufcolo gran pettorale, prefentoffi un 

Gio- 
per ua atto di gentilezza tifa¬ 

tami dal Sig. Folcbi celebre 

Profeflbre di Chirurgia in que¬ 

lla Città , ed efperimentatifli- 

ma nell* Odetricia , ii quale 

prefedè a tutta il corfo dell® 

malattia , che (I defetive « 
(i) Avvertali » che quella 

Signora ha partorito altre due 

volte Tempre felicemente contro 
r efpettaiiva dì molti , neppure 

eccettuatine i Profelfari e 
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Giovane Fiorentino in età di anni 25. al 
nottio Rtg. Sp. il dì 23. Agofìo 1760. 
Era allora già inforra Y infiammazione, e 
ciò non ottante dal Giovane Chirurgo do¬ 
po la confuera abluzione col vino, lugli 
fatta la cucitura de' lembi. Fu tale lo 
ftrepito deir infiammazione, che fi eftefe 
a tutto il braccio, e quivi ancora nel de¬ 
bito tempo fi fecero abbondanti Amputa¬ 
zioni, che ebbero lo fgravio loro per la fe¬ 

rita. Fu vano ogni medicamento per tratte¬ 
ner ne i progreffi, e mancò ancora del fuo 
effetto il fuppotto fpecifico balfamico no¬ 
minato altre volte CO. Ardentiflima era la 
febbre, che accompagnava rali [concerti, 
ed era molto in forfè la vita di quefto 
Infermo, fe a poco a poco celiando gli 
ammarcimenti, e Y altro apparato dei fin¬ 
tomi, non avelie la natura da per fe fola 
fupplito ai difetti dei! arte. 

OSSERVAZIONE CCCXXVL 

Con una ferita pur' etta contufa, e la¬ 
cerata nella fronte, di figura quadrangola¬ 

re j 
Co Ved. Tom, l. p. Off. 134, 
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re, quali rettangola, la di cui metà inter¬ 
cetta tra la diagonale in lato deliro, e la 
bafe, che era tangente de fopraccigli , 
confervava fani gl' integumenti , e (Tendo 
nell' altra metà lacerati, o diftrutti. Fu 
fatta la (olita cucitura nelle cireoftanze, 
che accennammo di fopra, e gli effetti fu¬ 
rono a un dipreffo gT ideili: Poiché V in¬ 
fiammazione 3 e fuppurazione fi efiefero fi¬ 
no al vertice, dove bifognò fare un taglio 
per dare sfogo alle marce, che quivi il 
erano fatte un ampio ricettacolo. Guarì 
pur dio finalmente, e rimafe con una ci-» 
catrice, che un poco lo deformava. 

OSSERVAZIONE CCCXXVIL 

PArimente d" una Umile ferita ammalato 
venne al nofiro Reg. Sp. Ranieri Guiduc- 
ci i! dì 25. Novembre 1760, nella parte 
media anteriore della gamba con ricopertu¬ 
ra della tibia. Ella era effetto d'uno fini¬ 
mento contundente, cd aveva una figura 
quali rettangolare. Le fila furono la pri¬ 
ma medicatura, ma non fervirono quefie 
ad impedire la cancrena delle pareti in-? 



fiammate , che fpontaneamente fepararali 
diè luogo d' intraprendere la cura dell' ul¬ 

cera , che non fenza difficoltà cede alio 
polire premure. 

RIFLESSIONE XXXVII. 

ciò 5 che è fiato detto nelle due f re¬ 
cedenti Rifleffioni, facilmente fi può intendere 

non fola la natura di quefle ferire con tu fé 

lacerate, come ancora il metodo loro cura¬ 

tivo j a cui per altro non dee aver rap¬ 

porto alcuno quello dell9 Off. 325. 32 6. 
per le ragioni più volte allegate CO . Fatta 
con fi devozione poi agl’ integranti del medi¬ 

camento deferitìo fòtto il num. 321. che co- 
fituifeono un ajforbente 3 e corroborante in- 
fieme, quantunque fia cofa popolare 3 pure 

non manca di ragionevolezza , mentre oltre 

V e [fere in parte uniforme a quel che ft è 
f abilito altrove C1) non lafcia d’ effere av¬ 

valorato dal lungo ufo di qualche Nazione s 
come afficurano Autori dì fommo credito 0) . 

Tom. IL Tar. L H OS- 
(i) Ved. Tom. I. part, r. (2) Ved. Rifl. VI. c XXXV. 

KifU V. e Tom. I» paft» li* (3) Thevenot Relat. d’un Vo- 

noe. la yagc fait au Lcvant . JOts Re* 

medes 
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OSSERVAZIONE CCCXXVIII. 

Comparve al noftro Reg. Sp. il dì 8. 
Settembre 1760. Sabatino Cori, che avea 
contratta una ferita da un morfo di cane 
creduto comunemente arrabbiato, nella par¬ 
te media anteriore della gamba deftra, lun¬ 
ga tre dita trafverfe, ed a livello della 
eretta della tibia. Ettendone fiata a me 
commetta la cura, previe le fubitanee fca~ 

medes qtC ufent les Mores dans 

iis maladies chapitre uxxx i. 

Et une fois ie vis un More , qui 

y avoli ejlè fort maltr&itè de 

eeupe de b a fiori far le vifage 

qui y avoient fatti des grandes 
ouvertures , corame fi c’ enfi e- 

Jlè du taillant cf une efpée » il 
y mit déjfus devant moy de la 

poudre a canon avec du coion 

par defsus , & deux jov.rs a- 

pres , que nous le vismes, il 

fd y paroijfoit presque plus rien. 
E* però vero , che facendo ge¬ 

neralmente ufo di limili par¬ 

ticolari compofìi in alcuno di 

quelli Paefi , non è potàbile * 

che non incorran talora in 

quegl’ inconvenienti , che ri¬ 

fulsali© dalla differenza de5 ca¬ 

li 9 come avvertimmo nell’ante- 

ccdcticc Rilsffioiie . In fatti ael- 

1* Ifola di Milo ficcome giova 

molto nelle malattie cutanee 

( Tour nef Voyage du Levant T 

lettre IV. defeript. de Isle de 

Milo ) un forte corroborante 

proprio dell* ifteffa ifola > che 

fìilla a goccie da una grotta 

marittima , e che Plinio chia¬ 

ma alume liquido, così età ma¬ 

le a proposto eftendono tali 

mire fino a’ carbuncoli » che 

frequentemente , ed epidemica¬ 

mente invadono la parte più 

recondita della gola de’ragaz. 

zi . Tutto quello dipende 

da ignoranza della Nazione» 

veci, Tbevenot 1. e. Tour ne - 

fcrt J. c, defeript. de Isle 

de Narie , de Milo , 0® 

y irouve crdinaerement que 

des Cbirurgiens très ignor&nS 
Francois , ou Italieni . 



chirurgiche: ^ 
rìficazionì, e combuflione, la direflì colle 
fole fila, e fafeiatura retentiva, ma loprag- 
giunta una fieri/fi m-a infiammazione, e fup- 
purazione , devaftò que/ta V ambito della 
ferita fino alla feopertura dell* o/To. Fina!» 
mente femplicizzoffi Y ulcera, cui non fu 
neceffario per tirare a buon fine , che po¬ 
che volte T ufo degli efcarotici. 

» r 

OSSERVAZIONE CCCXXIX. 

PRodotra parimente da morfo di cane 
ficuramente arrabbiato CO fu k ferita, col¬ 
la quale il dì n. Febbraio 1754. venne 
a! noftro Reg. Sp. un piccolo Ragazzo di 
Firenze di anni io. Ella era alla mera po- 
ftenore del cubito. Non furono rrafeurati 
i mezzi piu opportuni confidenti nelle fca~ 
ripetizioni, e piccole mijjtoni di fangue con 
una coppa ; dopo di che fu paflato alla 
comb ufi ione. Sopraggiunfe V infiammazione, 
e quindi le fuppurazioni, che fpaziando 
anco fuori della parte fcarificata, difpofero 

Ha ‘la 

(1) La certezza di ciò fu defimo animale morfo altre 

rilevata dall’ efferfi noi afiì- perfoae , perirono quelle ir* 

curati, che avendo quello me- reparabilmente idrofobe » 
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hi piaga ad una perfetta * cicatrice , come 
in fatti in breve tempo fuccefle. 

OSSERVAZIONE CCCXXX. 

Il Sig. Pietro Centofanti di Cevoli, qua¬ 
dragenario ? adufto, e fanguigno, edendo 
il di 13. Settembre 1763. (laro morfo al¬ 
la caccia da un cane nel polfo deftro , iti 
pochi giorni redo della ferita perfetta- 
mente fanato , e folo rimafegli del fo- 
fpeito , che quello cane foffe arrabbia¬ 
to per non c(ferii ne’ giorni confccuci- 
vi piti veduto pel Paefe. In tali circo- 
lìanze fenriffi la notte del dì 25-. fud- 
detto un calore alT articolo (lato ferito, 
che con velocità fpandendofì prima infe¬ 
riormente alla gamba di quella parte, e 
pofcia fuperiorrnente alla tefìa\ gli con¬ 
fermò il fofpctto 5 d" edere egli attaccato 
d* Idrofobìa , e tutto fpavencato fuggì dal 
lecco ^ pofcia di cafa urlando difperatamen- 
te 5 e già parendogli d* aver orrore a! vit¬ 
to, ed alla bevanda, per dodici inceri gior» 
ni da quedi quad totalmente fi attenne. 
Dopo tal termine non verificandoli tutto 

ciò 5 
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ciò, che gli prometteva il timore, fu piu 
facile di pervaderlo a cibarli, ma non fu 
potàbile di rimovere gli effetti del paca¬ 
to fconcerro, che fi riduffero a orribili 
convulfioni alla tefìa, alla gola, cd al baf¬ 

fo ventre, avendo quelle per Untomi gli 
abbagiiori d’ orci?/ con punture citcoftan- 
ti, tiaììsmo, vomito, fudori, e grandi fti- 
rature, ma Hi me de* mufcoli Jìerno - maftoiclei ^ 

talvolta ancora fuggiva dal letto, ma que- 
fio minimamente. Nel mefe di Maggio 
1764. avendo faputo, che il fopraddetto 
animale ancora viveva , badò per la refli« 
tuzione della fua fallite, avendo quindi ac¬ 
quietata la calma de’ Tuoi timori, altra re¬ 
liquia de’quali non offervandofi , die qual¬ 
che raro , e leggiero infulto di nervi (oli¬ 
to a manifeftarfegli fotte Eafpetto di ver¬ 
tigini CO. 

OSSERVAZIONE CCCXXXL 

Cjriufeppe Papi di Firenze d’ anni 54. 
d' abito di corpo efearneo , e robufto, 

ven¬ 
to Qi!0^0 fatto fedelmente la quale più volte fono flato 

tnl è Hato comunicato da chi ricercato del mio fentimciu© » 

ailìfteva alla malattia, l'opra 
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venne al noftro Reg. Sped. il dì 3. Lu¬ 
glio 1757. cogli apprefio fintomi : Truce, 
ed accefo il volto, furiofo con occhi aperti 
ftraordinariamente, e rilucenti colf orrore 
alle bevande, e febbre ardentirtìma . Il de¬ 
porto di chi T avea affittito era, che ef¬ 
fondo fiato morfo da un cane fui dorfo 
della mano delira, ove allora vedcafi una 
cicatrice triangolare, nel dì primo del me¬ 
le ftiddetto era fiato forprefo da un deli¬ 
quio, quindi da smanie, e furore, e V al¬ 
tra ferie d" accidenti fopra riferiti ; fugli 
fatta una roiffione di fangue dal braccio^ 
la quale fervi certo a renderlo meno deli¬ 
rante, non già a torgli l'orrore a tutto ciò, 
che è bevanda . Finalmente dopo varie al¬ 
ternative di delirio, e di quiete, e varj 
licorfi di vomito di bile porracea, attac¬ 
cato dalle convulfioni nella mandibola in¬ 
feriore, morì nel quarto giorno dell" in- 
fulto d' Idrofobia. 

Efaminando il Cadavere, fi ritrovò 
la fuperfìcie del corpo tutta macchiata di 
punti roffi poco diflìmili dalle petecchie, 
ma più particolarmente nelle parti fupe- 
riori, ove alcune le ne annoveravano di 

co® 
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colore affai folco ; e la lezione ci pofe in 
ifi:a I. la luperficic interiore del peritoneo , 

degl' interini, e dei ninfe oli aridifiima, e 
quefii ultimi di colore accefo. II. gT inte- 

jìini infiammati a legno da poterli ben rin¬ 
tracciare con occhio nudo le minute propa¬ 
gali de* vali bianchi, efTendo quelli ripieni 
di vero fangue a loro ftraniero . III. V a- 
defione di tifi al peritoneo, effendofi con¬ 
tratto, e nafeofo Y omento tra il centrico* 

lo, ed il colon. IV. il ventricolo aneff el¬ 
fo mofirare come iniettate di fangue tutte 
le diramazioni dei vali coronaij, del me- 

fenterio, c del mefocolon 5 ed in particola¬ 
re quelle dell* epiploga/ìron. V. il fegato 

infiammato 5 maffime nella fu a parte gib- 
bofa, rendendo all* occhio nudo manifefti 
i piccoli racemi, c penniciili della fua piu 
minuta compolizione vafcolare. VI. la ve- 
fcica eifiifellca gonfia, e piena di bile. 
VII. la milza poco mutata dal fuo fiato 
naturale. Vili, i'reni infiammati nella gin- 
fa, che fi è rimarcato del fegato. IX. le 
runiche della vefcica orinaria, Y uretra, 
ed i corpi cavernojì molto coloriti. X. i 
polmoni paffati al maggior grado d’ in¬ 

fra m- 
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fiamnaazione, e nella parte loro pofieriore 
liquidi, e quafi cancreno!!. XI, i vafi del¬ 
la pleura, il - tronco y e le diramazioni del¬ 
la vena a^ziga molto pieni di fangtie . 
XII. nella cavità del pericardio eller una 
notabile fcarfità di linfa, e quella fangui- 
nolenta. XIII. V orecchietta delira, ed il 
deliro ventricolo del cuore eccellivamente 
pieni di fangue, di dove fi efirafie anche 
un polipo di rimarcabile groffezza quafi da 
per unto fibrofo. XIV. il finiftro ventri¬ 
colo del cuore, ed i tronchi principali, 
tanto arteriofi, che venofi vicini ad effe, 
occupati da graffi gruppi di fangue . XV. 
e nella faccia efierna del cuore, vedeanfi 
turgidi i vafi coronarj, ed al di dentro, 
alterato nel colore, che tendeva al fofeo. 
XVI. le tuniche de' groffi tronchi arterio¬ 
fi, e venofi vicino al cuore, e le loro 
'vahule fparfe d” innumerabili minutiffimi 
vafi roffi . XVII. il tratto dell" afpera ar~ 
teria, occupato da materia bianca fpumofa , 
e le fibre mufeuiari, che ne commettono 
gli anelli cartilaginei, mirabilmente infiam¬ 
mate . XVIII. la faringe, il tratto dell" e- 
fofago7 e la tunica vellutata del ventricolo 

al 
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il fommò infiammare. XIX. il diaframma 

affai colorito) tanto nella parte riguardan¬ 
te la cavità dell' abdome ^ che del fora¬ 

te dimofirando turgidi, e pieni i vafi fre¬ 
nici di fangue. XX. gli off de! cranio 

tanto nel lor tavolato ellerno, che nell* in¬ 
terno, di un colore molto roffigno, fpecial- 
mente la foftanza diploide. XXL le me¬ 

ningi leggiermente infiammare. XXII. la fo- 
ftanza corticale del cervello aver {offerto 
gradi molto avanzati d* infiammazione . 
XXIII. la foftanza midollare de! mede-fieno 
fparfa di punt.erelli dimofìranti la fua in¬ 
fiammazione . XXIV. i ventricoli, che li 
{coprirono per mezzo di un raglio orizon- 
tale, mancanti dell*ordinaria linfa. XXV. i 
due globi del cerebello aver foffcrto V i- 
fìeffa mutazione del cervello . XXVI. il 
plejfo toroide eternamente ripieno di fkfr* 
guc i fuoi vali. 

RIFLESSIONE XXXVIIL 

p* Idrofobia CO intendef. in generale quel¬ 
la mal atti a , che agli uomini vien comu- 

Tom. IL Tar. 1. I ni tata 
(O Con altr* nomi è fiata Aerofobia , Pantofobia . Dal 

chiamata quefia malattia da’ Boerh/tave rabbia canina;, e gli 
Viverli Medici ♦ Da Olio Aurti. ammalati Idrofobi, aquifugi e«; 



66 GSSZ&V^Zipm 

nicata dògli animali affetti da rabbia. Tren* 

de ella il nome dalV orrore all* acqua 5 che 

i pazienti in e [fa acqui/l ano 5 benché quejìo 

Jintoma Ji trovi non eff'erle particolare CO. 
Se valutar f dovejfero le prove negative s 
hi fognerebbe convenire, che la fu a epoca non 

è delle piu antiche (0. Qualunque fa la 

verità fopra queffo y non vi ha dubbio 5 che 

(1) Quella fintoma i Medi¬ 
ci lo riscontrano talora nelle 

febbri acute > Emitritee » nella 

Cefalalgia , Frenifide ec. come 

fi può vedere in Boerbaav, Aph. 

Vanfwieten Comment. §. 1129. 
Sauvages Nofol, method, ec. 

(2) Plutarco Tuli’ autorità 

lei Filofofo Atenodoro ci a Pl¬ 
eura » che per la prima volta 
comparvero al tempo d* Afcle- 
piade I* Elefanti ufi, e l* Idro¬ 

fobia , cioè intorno alla metà 

del fecolo xxxix. da Jppocra- 

ge non fe ne trova realmen¬ 
te fatta menzione , poiché la 

parola Greca (ìpUfcVX&TO&Q 

lignifica bever raramente ( n. 1. ) 

come avverte il dottiamo Sig. 
Broglimi de Ven, Anim. Ad- 

quif. ma nell* Iliade d’ Omero 
trovandoli in più luoghi Spe¬ 

cificata ia vera malattia della 

labbia » come predo Ccl. Au¬ 
rei. de acut. morb. e M y<*- 

-Wts Dift* uoiYsrf» « srcdibl^ 

ella 

le , che quella fia fempre fia¬ 
ta endemia almeno di qual¬ 
che paefe , e che il fi le ti¬ 

zio d’ Jppocrate fia da at¬ 

tribuirli alla eoftituzione de* 

luoghi , ove egli efercitò la 

Medicina , elfendo quella ma¬ 

lattia fpontanea degli amma¬ 

li non comune ad ogni luo¬ 

go ; come di me fi rane chiara¬ 

mente tutta la parte Meridio¬ 
nale dell* America , e molcif- 

fime Ifole, non efclufe alcune 
dell’ Arcipelago , e fino 1* in¬ 

tera provincia della Romania » 

ved. Btblioth. raifonn, *750, 

Avril. Mars. Juin. pag.422.ee. 

ma potrebbe!! anche penfare , 

che 1* affeizione d’ Atenodoro 

fia fiata inai incefa » e che vo¬ 

glia più tolto lignificare» che 

Afclepiade abbia confiderata i’ 

Idrofobia , o prima , o meglio 

d* ogni altro , ved. Ant. Coc¬ 

chi Difc. fopra Afclep. Oj*et« 

pofi* pag, uxìV-» 
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ella fu» uno de1 più orribili, e tormentofi 

mali) che [offrir foffano i viventi) come 

fuò rilevarfi dall7 {fiorie già efpofte. In tut¬ 

ti i tempi preffo tutti gli Autori, che trat¬ 

tano di tal materia) è fiato procurato di ri¬ 

levarne la caufia ) ma non effendo giammai a 

veruno riufcito di rintracciarla, bau ricorfo 

a9 tentativi clinici per ritrovarne qualche 

fipecifico ) e fono fiati talvolta del ufi i Me¬ 

dici da certi cafi equivoci, che ne9 replicati 

t[perimenti ban dimofirata V inefficacia del- 

V arte) e la faìfità delle loro lufraghe. Ciò 

ha prodotto) che il piu moderno metodo fi& 

fiato il più accreditato 5 e fi fia così dato 
luogo agV impofitori di tirar partito dalla di- 
[grazia comune CO. In fatti non fi potrà 

I 2 mai 

(i) Gl* innumerabili rimedi 
da prenderli internamente prò- 

giofìi fu quello foggetto in 
generale riduconfl , i. a pol¬ 

veri, e tra quelle fommamente 

vien commendata quella di gran¬ 

chi in preparazione milleriofa , 
alia quale talora fi univa una 

parte d* incenfo , e di radi¬ 

ca di Genziana polverizzata , 

Galeno ( de lìmpl. med. facul- 

tat, lib. xr. c. i. num. 34. ) 

dimodra una {lima particolare 

4i quello rimedio, che cenfdfa 

aver imparato da Efcbiron ,che 

ei chiama fuo Concittadino , e 

Maellro . li. All’ufo frequen¬ 

te degli flranutatori , e elide- 

ri inlìeme , Autore efiendone 

Giulio Baffo difeepolo » e Set¬ 

tatore d’ Afclepiade , yed, Ga¬ 

leno , III, A radiche di rofe 

faivatiche fommamente cele¬ 
brate da Plinio ( yed. lib, 8* 

c 41, 1. 25, c. 2, ) e agli an¬ 

tidoti compodi d* aromati da 

Scribonio Largo , che vi Se 

fotto 1’ Imper* Cianàio , ved, 
num. 
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mai fìabiìire prima àtlla comparfa de* cru« 

deli fintomi quali foggetti morfi dall* animale 

abbiano contralto il veleno fenza contare fisti¬ 

la dubbiezza dello flato degli animali fup-» 
po(U talvolta falfametite rabbioft CO. Quel* 

lo. 
xiuni. »7r. 172. pag, 120, 

IV. Alle docciature , od im¬ 
ene rfione nell’ acqua fredda 

dopo fufcitata 1’ Idrofobia da 
Celfo ( lib. g. c. 2.7, ) e da 
altri dopo il ritrovamento di 

detti bagni da Ant, Mufa Me¬ 
dico d’ Auguflo . V, Ali’ im- 
merfione nell’ acqua marittima 

dopo il fatto raccontato da 

Elmonzio ( in capit. de mens, 

idea §• 47. ) VI. a* frequenti 

falafiì , e all’ ufo dell’ aceto. 

Molti altri metodi fi trovati 

defcritti dalla maggior parte 
de* Medici , che poi per fi- 

curi fpecifici ne’ diverfi gior¬ 

nali fono vantati. Ma tra quanti 

con fomma fiducia degl’inventori 
fono fiati comunicati al pub¬ 

blico , non ve n’ ha uno , di 

cui la nefira Scuola non ne 

abbia fperintentati i fisci fini- 

fìri eventi , e con quelli fia 

decaduto s ved. Ant-, Cocchi Ba¬ 
gni di Pifa « 

(1) Non v’è prognofiico in 

Chirurgia , in cui fia facile 

ingannarli quanto in quello del- 

P Idrofobia . Gli antecedenti 

meffarj, difeoneqcie fidi’ 

rno , fono — il morfo d’ un 
animale arrabbiato , o «1 con¬ 

tatto della faliva di elfo ec« 
Primieramente bifogna deter¬ 

minare 1. fe quell’ animale fia 

realmente cofiituito in tali cir- 

cofianze . II. fe qualora tale 
fi fupponga , le condizioni del¬ 

la parte ferita ec. fieno tali 

da permettere la comunkazic-* 

ne del veleno per mezzo del¬ 

la faìiva . il primo non è fa¬ 

cile a dimofirarfi , mentre fa¬ 

rebbe d’ uopo farne con agio 

gli efperlmenti neceffari ; l5 I- 

fioria 330. fa fede di tal dub¬ 
biezza , mofirando ella , che 

un forte timore d5 effere idro¬ 

fobo può mentire i fegni di 

quella malattia » e benché non 

polla farla reale , come da 

qualche Autore è fiato mala¬ 

mente afferits , pure è valevo» 

le a indurre i Medici in gra- 

viffimi errori ; il fecondo poi 

ancora è più dubbio » poten- 

dofi beniffimo concepire > «he 

la refiftenza de’ panni , e della 

cute medefima ec. deluda tal¬ 

volta dal dente dell’ animale s 

che morde tutto quell» ? che 
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lo, che fcmbra oramai fuor di dubbio 5 fi è, 

che V azione di quejlo veleno pojfa confide- 

rarfi in certa maniera in tutte le fu e fa fi 

corrifpondente alV azione di que* veleni ? che fi 

ricevono per inoculazione, come dimagrano 

1. la pofjìbil comunicazione di ejjb per tutti 

i mezzi 5 per i quali fi pub introdurre in un 
animale un veleno, IL V intervallo di tem¬ 

po tra 7 morfo, e le confeguenze, propor¬ 

zionale per lo piu alla minor refi (lenza 

della pam ferita (0 : III. V incominci a- 

mento degli foncerti dal luogo , onde fu in¬ 

ferito, quando ancora ciò [offe fi aio col mez¬ 

zo d? una lacerazione, e quefia cicatrizza¬ 
ta CO. Se fojje lento d* indurre dal primo, 

e fecondo, che quejlo veleno s’ annidajfe lun¬ 

gamente 
- o 

può efferyi di venefico , veci, 

Stiuvages Differì, fur la Rage, 

Mr. TiJfot Avis au peuple fur 
Ja fante chap. xu, de Rage • 

(i) Le finte nella faccia , 

td il femplice contatto della 

fai iva avvelenala alle labbra 

di perfone fané , fono cagioni 

della più follecita Idrofobia , 

ved, Sauiage 1. c. Mr. Tijjbt 

J» c. 
(i) Tutti gli Qffervatori una¬ 

nimi convengono , ch« tal ma¬ 

lattia cominci dalla turgidez¬ 

za 3 e Sclere della cicatrice , la 

quale il più delie volte difeio- 

glieli , che poi fi efienda il detto 

dolorea guifa de’reunù,e quin¬ 
di ne facce do no la triflezza , la 

proli razione delle merubra , il 

tremore , R orrore alle bevan¬ 

de ec. e nell’ inoculazioni del 

VajtioJo le inctfioni cominciano 

ad ulcerarli nel quarto , e 

quinto giorno , cioè quando la 

malattia vuol dichiararli , cica¬ 

trizzandoli quelle come le or¬ 

dinarie , e cafuali ferite , qua¬ 

lora il contagio variolofo non 

fi Ha comunicato „ 
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gemente nel luogo della ferita CO fenza co* 

manicar fi all9 univerfale circolazione , fi po¬ 

trebbe ficuramenie prevenire la morte di 

molti infelici con mettere in opra anche nel 

fecondo grado del male tutto ciò , che la 

Chirurgia propone per impedire la co¬ 

munione d* una parte infetta coir altre 

fané ? e benché con minor ficurezza5 ciò 5 
che vanta la Medicina di più efficace per 
tirar fuori dal corpo le materie peccanti. 
Quefte farebbero le legature (0 5 le fa¬ 
ri fi c azioni Ci) 3 le fazioni CO 3 i caufli- 

ci 

(i) Da ciò , che è flato ri. 

ferito nella Nota fuperiore , 

parrebbe ragionevole il fiffare 

che quello veleno fi trattenga 

negl’ integumenti nafeofto , e 

quieto , e che abbia bifogno 

et’un tempo illimitato per ren¬ 

derli capace d’ entrare nell’ u- 

niverfale circolazione , benché 

]’ intervallo di tempo più or¬ 

dinario , che corre tra ’l nior- 

fo , e 1’ orrore all’ acqua , ul¬ 

timo mortai fintoma dell’ Idro¬ 

fobia , fia di circa quaranta 

giorni , Riccarda Me ad. Me- 

chan, expefit, venenor. de ca- 

jie rabido , 

(i) Le legature fon propelle 

da Ce I/o (l.c.) ma comuni fi 

se fero nel calo di ferite pro¬ 

dotte da animale velenofo do¬ 

po la feoperta della circola¬ 

zione del fangue pubblicata 

dall’ Arveo nel 1636, 
(3) Le fcarificazioni fono 

coetanee alle combuftioni , e 

con effe adattate al eafo ncftro 

dal medefimo Autore , come 

fotto fi avverte . 

(4) Le frizioni alle ferite fi 

fanno o colle veritofe dette co¬ 

munemente coppette , o colle 

fanguifughet chiamate dal volga 

mignatte , o colle labbra fuc- 

ciando . Le prime fi trovano 

propone , e praticate da Ippo» 

crate ( ved. de, offic, Med, ed 

altrove ) preffo gli Arabi poi 

furono • in maggior ufo » e 

1' adottò a lìmiti ferite Era- 

ftflra- 
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fijfrato . Le feconde da Te- 

mifon di Laodicea fondatore 

della Setta Metodica , che fu 

difcepolo d* Afclepiade , e 

che viveva verfo la fine del 

fecolo xxxix, Egli con tutto 

che Cel. Aurei- non 1* ab¬ 

bia notato , fembra edere fla¬ 

to il primo ad introdurle in 

M edicina , mentre non fe ne 

trova fatta menzione alcuna 

da* Medici a lui anteriori , 

quantunque però vi Ila tutta 

E apparenza , che la pratica 

delle fanguifugbe riconofca per 

forgente la cafualità de’ villa¬ 

ni nello Ilare a piedi nudi nel- 

1* acqua , ved. Clerc Hill- Med. 

lib. 4. part. 2- cap, I. I Me¬ 

todici confecutivi faceano gran- 

ri’ ufo di quefto rimedio uni- 

. tamente alle coppe fcarihcate , 

di rado ulando i falalli , men¬ 

tre applicavano piuttoflo le 

fuddette ventofe dopo la cadu¬ 

ta fpontanea delle mignatte , 

Oribafio ( lib. 7. cap. xxi. ) fa 

menzione di quella operazio¬ 

ne , che dice averla cavata da 

Autyllo » e Menemaco ambedue 

della Setta Metodica . lì fuc- 

ciamento per mezzo delle lab¬ 

bra alle ferite , molto fu pra¬ 

ticato da Patroclo , e Macaone 

si riferire ri* Omero, che ha 

confervate Je memorie di que¬ 

gli foggetti , 1 quali per altro 

fecondo Celfo non medicavano » 

cfee le ferite, poiché nel far 

di e (lì menzione dice : Homerus 

non in peji tienila ; ncque in va- 

riis gemer ibus worboCurn ai';quid 

attilliJJe auxiliì > Jed vainejibus 
tantuminoch ferro , & me die a - 

mentis moderi folitos ejje prò- 

pofuit. Era fibrato propone nel¬ 

le ferite fatte da cane rabbi o- 

fo il l'ucciamento , ed i Pfilli 

Popoli della Libia in Affrica 

erano in ciò eccellenti , e for¬ 

fè unici nella fama , con tutto 

che da Plinio , e Strabane ven¬ 

ga aflferito elTervene altre Na¬ 

zioni , onde non con tutta 1’ e- 

fattezza dille Lucano ( lib. IX. 

v* Sy 1. ) 

, . . . • gens unica terras 

Incolti t a faevo ferpentam 

innoxia tnorju 

Marmaridae PfylE : par lin¬ 
gua potentibus herbis . 

Talmente radicata , e nota era 

la lor reputazione , che Uno 

gli fìranìeri feriti andavano 

da’ Pfilli a farli Cucciare le 

lor ferite temute avvelenate » 

ved. Clerc■ Hill. Med. lib- 3. 

p» z- c, 2. SA. Italico ( lib» 

I.) parlando d’un certo Atyr 

Medico Affricano , dice » che 

la fua perizia arrivò a Capere 

fino levare il veleno da’ ier- 

penti mede fi mi , non dichia¬ 

randoli fe colla manuale ope¬ 

razione , o cogl’ incantefimi , 

co’ quali per ciò , che ne di¬ 

ce il medefimo Lucano ( 1. c. 

v. ) ne cominciavano la 

cura. 

Sa epe qui de in peftis nigris 

infitta me dalli s 

Ex- 
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ci CO, le combujliom, cauterizzazioni CO, 

/e 

Excantata fugit : Scd fi quod 
tardius audtt 

Virus , & elicitum , iufiitmque 

exire repugnat 

Timi fuper incumbens palien» 

tia vulnera lambii 

Ore venena trahens , & fic¬ 

cai dentihus artus s 

Extraffamque tenens gelido 

de carpone morpetn 
Expuit o 

(0 Palmario (de morb- con¬ 

ta*. pag. zi 2. ) fa il primo , 

che proponete in firn ili cali 

V applicazione del precipitato 

rojjb , il quale rodendo , non 

foto venifle ad ampliare la 

piaga , quanto ancora irritan¬ 

do , gli umori vi concorrefiero 

con maggiore affluenza , talché 

V intrufo veleno reflaife efpul- 

fo ; dipoi dal Boerhaave Aph. 

§• li 43. ) da Frane, Falefe 
pag. 12(5. ec- 

(2) La con;bufiione , o unione 

è operazione antichi Hi ma , la 

quale è data in grand’ ufo a* 

tempi d’Tppocrate , fervendofene 

fino gli Sciti , ed i Sauramati 

Jor vicini per acquiftar maggior 

alacrità ( ved. lib. Chir- offic. 

e de aere locis , & aquis &c. ) 

In maggior reputazione però 

è ftata tenuta predo gli Arabi, 

fupponendo , clic intimamente 

SontonelTe una divina virtù di 

fuoco ( ved. Albuc. lib. 1, ) e 

gii Egizj contemporaneamente 

in ciò r imitarono al fum¬ 

mo ( Profp. Alp. Med, Ae- 

gype. lib. 3. cap, 12. ) e 

per più fecoli è ftata detta 

ufiione Arabica I ved. Diofco- 

ride Hift, Scen.Capr 1. 2.73.) 

Dopo la morte d’ Ippocrate el¬ 

la alquanto inlanguidì , poiché 

Ariflotele ( lib. 4. meteor. cap. 

§» ) ed altri la limitarono fol- 

tanto a certe particolari ma¬ 

lattie , onde da Celfo, e da 

Galeno lì trova propofta par¬ 

camente A peggiori condizio¬ 

ni fi è trovata quefta opera¬ 

zione dopo che fa Scuoia Ara¬ 

bica reftò quali eftmta , mentre i 

Medici Latini barbari fuccefibrì 

poco la valutarono , e nell’ età 

noftra raramente occorre por!* 

in efecuzione . Gli linimenti „ 

de’ quali Ippocrate fervivaft per 

tale feopo , erano , ora ferro 

ardente , ora full di boffoio in¬ 

tinti in olio bollente, ora un« 

fpecie di fungo , che facea bru¬ 

ciare fuiia parte , ed ora Te¬ 
la di Sino* Tra gli Storici di 

Medicina v’ è queftione fopra 

quell’ ultimo compenfo , Syde- 

narri paragonando quefta manie¬ 

ra di cauterizzare a quella de¬ 

gl’ Indiani, i quali fi ferviva- 

no d’ una muffa detta Moxa » 

viene egli in confeguenza è 

di® 
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/? ampli fazioni C03 j C2)} ì diafore¬ 

tici ^ i Mercuriali (i\ e unto ciò 5 che è 
valevole ad accrefcer le forze dei cuore 5 
ed aumentare le evacuazioni per gli cmiffia- 

rj cutanei. Ma noi non ci paffiamo affici!- 

Tom. IL Tar. I. K rare 

dichiarare , che era di folo fi¬ 

lo lino , e favorifce tale opi¬ 

nione il dotto Mercuriale ( 1. 6> 

var. lìvres des diverfes le^ons ) 

che crede edere flato folo fi¬ 

lo , o ftoppa. L’ avvedutiflìmo 

Daniel Clero Hi fi. Med. lib. 3. 

p. I. cap. 28: efaminando la 

parola Greca CO [AQÀtVQV , che 

lignifica Tela fatta di fil di li¬ 

ne non fiata imbiancata da ran¬ 

no , conclude , che foffe pan¬ 

no di lino nuovo , come fa- 

ceano gli Egiziani ( ved. Pcofip. 

Alp> 1. c. ) ì quali prendeva¬ 

no un poco di cotone oleofo , 

e 1’ involtavano in una pez¬ 

zetta di lino a guifa di pira¬ 

mide , e meffo fuoco alla par¬ 

te appuntata , elfi applicavano 

la parte larga fui luogo , che 

voleano cauterizzare, tenendola 

ivi appoggiata , finché foffe fe- 

guìto 1’ effetto ricercato. 1 mo¬ 

tivi poi , perchè alcune na¬ 

zioni preferifcono efla alla 

eombufiione, fon riportati dal 

Kempfer Hifl- de 1* Empire du 

Japon T. III. c. IV. Relation 

du Moxa , excelleut caufìique 

des Chinois, & des Japponois- 

Tale sompenfb fu adattato a 

limili ferite da Traftfìrat® {co¬ 

lare di Cfijlppo Medico Guide® 

fe » che vide nell’ Olimpiade, 

cxxxi, che corrifponde all’an¬ 

no del Mondo 3714. e (fendo 

già in gran reputazione nel 

Regno di Tolomeo Filadelfo per 
e fiere flato egli unitamente ad 

profilo fuo contemporaneo il 

primo a- far fezioni ne’ corpi 

umani , eccettuando ciò , che 

faceano per 1’ irobalfamazione 

gli Egiziani „ 

(1) Il primo a rifolverfi per 

tale crudele , ma necefTarso 

tentativo fu Erafijlrato ( J, ce J 

e dopo di effo con più chia¬ 

rezza viene avanzato da Mra 

Sauvages ved. 1. c. 

(2) I Bagni caldi , ì quali 

fono tanto antichi , che T iflo- 

ria loro gareggia co’ tempi fa- 

volofi ( ved, Clero• 1- 1. p. t. 

c. 2«. ) vengono commendati 

da Celfo * e da molti altri 

confecutiyamente . 

(3) Circa 1* efperienze , che 

fono fiate fatte in cali fimi lì 

coll’ ufo del Mercurio , fopra 

d’ ogni altro Scrittore , meri¬ 

ta cffer letto Mr, VJJot i» 
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rare citila realità del noflro penfare in fac¬ 

cia a tante jìravaganze, che in fumili a>fi 

s* ofjervano . Tra quejìe non è da ir ala- 

fciarjì V Idrofobia ricorrente CO , effetto y 

per quanto ci affìcurano quei 5 che ne bau 

date V ijìorie 5 del morfo d5 animali arrab¬ 

biati curalo nel fuo principio. Ma non fa¬ 

rebbero forfè ancor quejìe Idrofobie imagi- 
narie? V Ijìorta 330. ci fa vedere quan¬ 
to è facile V ingannarfi trattandofi ancora 

dì pazienti illuminati, e non [oggetti a vani 
timori . La ricorrenza periodica potrebbe 

forfè [mentire il nofìro per altro moderato 

fcetticifmo 5 fe ad ejfo non ci determina (fero, 
oltre infiniti cafi , i fumo fi racconti degli 

effetti della Tarantola CO ec. 

OSSERVAZIONE CCCXXXIL 

A Una Reìsgiofa cT anni 29. fangtiigna, 
cafualmente s' introduce un ago fortile 
nella mammella delira per la parte riguar¬ 

dante 

(E) Ved. Philofoph. Tran- 

Abridg. Tom. Il{. 

(a) . • . • quoties redìens fe 
adduxerit Afta s „ 

Apparent iterum reduci$ 

fi già morbi . 

ved, Lyne Tacant» 
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dante lo flerno, ma che naturalmente, ed 
incautamente s" approfondò alla parte op- 
pofta . Si rifipolò tutta la fuperficie della 
medeAma Mammella, e dopo fparita la_* 
detta efpanfione rifipolare, efplorata non 
fenza difficoltà la poAzione dell' ago, nc 
feci T effrazione nell* appreffo maniera • 
Procurai di afficurarmi delle due efìremità 
coll' e fa me della parte citeriore, e quefie 
ritrovate, le Affai tra '1 pollice, ed indice 
della mia mano dcftra , Acche premendo 
col primo dalla parte della cruna , non mi 
fu malagevole dVefìrarnelo per la fua punì» 
ta già fatta comparire colla direzione del 
fecondo dito, fuori degl' integumenti, da* 
quali non era molto lontana. Difparvero 
dopo di ciò tutti gl* incomodi, onde la 
fola appoAzione per tre giorni d* una fal¬ 
della di pomata di rofe fervi per ultimare 
felicemente la cura, 

OSSERVAZIONE CCCXXXIIL 

D. tal compenfo non fi potè far ufo 
nella perfona d’ un Uomo Fiorentino quin¬ 
quagenario, a cui il di 29. Febbraio 1761. 

K 2 re- 

t 
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reftò un frammento di lifca di pefce nei- 
T e fi remica fuperiore del pollice delia mano 

deftra, poiché prefentatofi al noflro R. Sp. 
fu d' uopo procedere ad una piccola dilata¬ 
zione della ferita , dopo di che con facili¬ 
tà fi potè portar via con adattato frumen¬ 
to. Fra le confeguenze piu rimarcabili fu¬ 
rono, lievi fuppurazioni , ficchè la piaga 

in breve fi cicatrizzò col fempiice ufo di 
fila afciutte. 

OSSERVAZIONE CCCXXXIV. 

No,, poco diverfamente procedè la feri- 

ta contratta per fimil cagione nel dito indi¬ 
ce della mano finiftra da Giovine Fioren¬ 
tino dJ anni 30. fanguigno, e adufto di 
coflituzione. Non è poffibile congetturare, 
quanto ss occultaffè il corpo (laniero in 
detto dito , poiché egli fìefiò levatone^ 
quanto gli era acceflibile, Iafciò il rima¬ 
nente alla natura . U infiammazione, il 
dolore, la febbre, e molte fuppurazioni 
nc furono gli effetti immediati , pofcia la 
corruttela offe a della prima, e feconda fa¬ 

lange Io colliinfé aiìa ricerca de* Profeffori, 
de3 quali fu opinione dTer di mefliere co- 

mia- 
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minciarne la cura dalia difarticolazione di 
tutto il dito. E(To vo!!e conrinovare a far 
ufo de’ popolari ricorfì, onde dopo mol- 
tiflimo tempo, feparatofi V otto morbofo, 
la piaga cicatrizzò, tettando il dito immo¬ 
bile, e mirabilmente contratto» 

OSSERVAZIONE CCCXXXV. 

La difarticolazione di tutto il dito indi¬ 
ce della mano delira fu inevitabile nella 
perfona di Gafpero Scalfì fuburbano di 
anni 47. di temperamento flemmatico, che 
venne a! Reg. Sped. il dì 12. Dicembre 
1760. Anco in quello foggetto la dimora 
d’ un corpo eftraneo acutiffitno produffeli 
tutto queir apparato di fìntomi già de¬ 
ferirti nell’ Iftoria fuperiore, fole rimar¬ 
candoli una maggiore tumefazione eli e fa 
anco fopra il dorfo della medefima mano. 

I bagni tiepidi , .e gli empia Ari erbacei 
fervirono folo a porre il malato in fiato 
da poter vantaggiare della detta operazio¬ 
ne; e le fila unitamente agli efcarotici nel- 
r indigenze, furono i mezzi, co'quali ter¬ 
minai lodevolmente la cura. 

OS- 
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OSSERVAZIONE CCCXXXVI. 

Co, una ferita circolare nella fura, pro¬ 
dotta da archibufara, venne al nofiro R. 
Sp. un Uomo quadragenario il dì 29. No¬ 
vembre 1758. La palla non molto appro¬ 
fondata 3 fu eftratra con adeguato ftru- 
mcnto, e le fila, e la fafeiatura mentiva 
furono la medicatura ufata in quefto ca¬ 
lo ; ed avendo una tenue infiammazione % 

e fuppurazione feparata Tefcara^ prodotto 
quafi fempre immediato di tali ferite, e 
ridotta V ulcera femplice^ in breve tem¬ 
po guarì. 

OSSERVAZIONE CCCXXXVIL 

Sulla fine di Luglio 1761. venne al no« 
tiro Reg. Sp. un Uomo di viliflìma con¬ 
dizione con una ferita d" un colpo d’ una 
palla nella parte laterale interna della ma- 

fcella inferiore 5 che da! deftro lato rrapafi- 
fava il pavimento inferiore delle fauci, fo¬ 
rando nel mezzo la lingua 5 quindi V arco 
del palato*, i feni maJJUlari, e il lembo 

infc- 

3 
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inferiore dell' orbita con rottura anche di 
quegl'’ integumenti . Un trarrò di mania 
V avea portato a così maltrattarli , ma da 
quella per altro riforfe, alior quando fo- 
pnggiunfe la fuppurazione 5 che abolita 
1" efeara, ed allontanati i frammenti ofiei, 
diè luogo a una vegetazione rapidilfima, 
per la quale in breve tempo fi videro ri¬ 
pieni quegli antri , che la rottura degli 
ofjt , e la palla aveano potuto produrre. 
Le fcmpJici fila, e la fafeiatura retcntiva 
furono il mezzo, co! quale fu condotta 
la cura a un fine sì felice. 

OSSERVAZIONE CGCXXXVIIL 

BArtolommeo Bucci di Cafaggio venne 
ai noftro Reg. Sp. il dì 23. Ago fio 1756. 
con una ferita d* archibulo carico a muni¬ 
zione nella guancia delira con feopertura 
notabile della mandìbola inferiore, ed un* 
altra nel colio. La prima era poligonare, 
e la feconda pofava fopra la carotide, pre- 
fentando nella lua figura un rettangolo , 
la di cui maggior lunghezza era trafverfa- 
Ic al collo. Le lavande di vino 5 e le fila 

in 
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in efio inzuppate unitamente alle fre« 
quenti unzioni d’ olio rofato, furono la 
medicatura d* ambedue. Fluiva ne' primi 
giorni del fiero, che fu valevole ad allon¬ 
tanare T efeara , ma comparfa una nuo¬ 
va infiammazione, fi produffe una nuova 
cancrena, che fempre pia dilatofìi. So- 
praggiunfe al fine il delirio, per cui gli 
fu fatta una miffione di fangue dal brac¬ 
cio con fomtno giovamento, ma all’ ari¬ 
dezza dell' ulcere, unitefi le convulfioni, 
dovè finalmente foccombere. 

Colla lezione feoprifii , che la botta 
era penetrata fin forto V arco della clavi¬ 

cola ^ lacerando rutta la pinguedine, e la 
fofianza mufculare , particolarmente del 
grande, e piccolo pettorale. Ambedue i 
lobi del polmone molto infiammati , ed in 
fpecie il deftro, il quale intorno la ferita 

era realmente sfaccllofo. 

OSSERVAZIONE CCCXXXIX. 
* 

VEnne al nofiro Reg. Sped. una Donna 
quadragenaria il dì 16. Febbraio 1762. 
con due ferite. La prima era nel Ancipite 

fini- 
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finiflro del genere delle contufe lacerate, 

F altra fui dorfo della mano defifa, ed c~ 
ftefa alle dita indice, e medio, prodotta da 
cotnbuft-ione. La prima fece il coi(b eon- 
fueto 5 e fu curata Col metodo , e coir c- 
fito ifleffo delle fopradefcritte ; V altra 5 
che nei fecondo giorno infianamoflì. e fup- 
purò poi nel quinto, fu curata con le po¬ 
lche , e fempiicì fila unite talora all' un¬ 
guento bianco, ed ebbe pur effa un otri- 
mo fine. 

OSSERVAZIONE CCCXL. 

Nff diverfa fu la ferita , che parimente 
da combuftione nel cubito deliro riporr 
tò Fxancefco Puliti di Siena in età dì an¬ 
ni 4y. il dì ii. Marzo 1762. Si coperfe 
quella dv un* efeara cancreno^, della qua¬ 
le fpogliatafi colf ufo de’ bagni , lafciò 
un ulcera , che finalmente cicatrizzò nel 
vigefimo nono col puro aiuto dell' unguen¬ 
to mondificativo. 

OSSERVAZIONE CCCXLT. 

]N*On così felice fu r efito d' una limile 
ferita , che in ter effa va la faccia interna^» 

Tom. IL Tar. L L d*atn- 
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cT ambedue le cofce , e porzione delle 
gambe veniente da combuflione in una Don¬ 
na quinquagenaria 9 che perciò venne al 
nofìro R. Sp. il di 28. Novembre 1757. 
poiché nel quarto comparvero le convul- 
fieni, le quali crefcendo a mifura, che fpo- 
gliavanfi d* efeara le vafie piaghe y le tol¬ 
lero finalmente la vita . U unguento rofato; 
fu1 primi tempi, e quindi l'unguento bian¬ 
co, erano fiati gli unici medicamenti y co* 
quali tentata ne aveamo la cura». 

OSSERVA Z IONE CCCXLIL 

Un Uomo quadragenario' , e adufio di 
eofiicuzione y comparve al BR Sp-- il dì 14» 
Novembre ijóo* efiendoglifi incarcerato un 
piccolo offo di lepre nel principio deir efo^ 
fago. Fu quefio refpinto per mezzo d* una 
candela nel ventricolo , ma avendo per la 
fua fcabroihà efeoriato V efofago- y fi creò 
quivi in feguito deir operazione una tu- 
mefeenza infiammatoria, che velocemente fi 
efiefe anco all' efterno, e per tutta la par¬ 
te anteriore del collo. In tale fiato dì co¬ 
le fu xieorfo a varie mijftonì di fangue^ ed 
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all’ ufo delle fornente, e de’ gurgaripmi Sem¬ 
plici . Da ciò ne rifultò la Soluzione dei 
male nel Solo corfo di nove giorni dalla 
Scarcerazione di quel corpo efìraneo. 

OSSERVAZIONE CCCXLIII. 

L ifteffa operazione feci a un Giovane 
Fiorentino5 che ne" primi giorni di Giugno 
deli" anno fopraddetto comparve a! Reg. 
Sped. con una albicocca , che fe gli era^ 
incarcerata nelle fatici^ all3 occafione di vo¬ 
lerla riprender per giuoco dopo averla get¬ 
tata in aria ad una notabile altezza. Egli 
partì fubito da queflo luogo , onde leda¬ 
no ignoti gli ulteriori fucceffi. 

RIFLESSIONE XXXIX. 

Quei Corpi flranierì fumo una fortiffimà 

remora alle cicatrici , non v* è bifogno di ra¬ 

ziocinio per dimofìrarlo , e già s’ è fìabilito 

altrove <lK Ma non poffìamo omettere i mcz~ . 

zi, co9 quali ne diverfi tempi , e prejfo le 

diverfe Nazioni f è procurato di rimuoverli 

L 2 da 1— 

fi) Ved. la Pref, di quello “Volume. 
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dalie farti ferite. Queftì mezzi per le piU 

dovean dedurjì dalla figura de’ corpi > e dalla 

profondità, alla quale immergevanjt >- £ quella 

figura > dife or rendo di quelle ferine , che cen¬ 
trar fi fogliono nelle guerre , ^ corrifpoflo 

fémpre agir fi rum ent i ^ quali fono h freccia, 
egra/ genere di corpo proiettile. Critcbulo cc?c- 

di Piatone > ^ 

fi) Non dee forprendere fé 

il nome di Afe Ai co venga talora 

adoprato in luogo di quello di 

Certifico , mentre fino al tem¬ 

po di Ersfilo- , ed. Erajifirato• 

( Celf 1. i. in Praef. ) erano 

indUìinti esercitando il primo 

anco la Chirurgia , e Farmacia ; 

ina crefcendo in lmmenfo le 

operazioni chirurgiche , e' ri¬ 

dotta pofteriormente la chimica 

nel Tuo gran credito , e A il Me¬ 

dico doven4ofi applicare a va- 

rj altri acceffori , che eran cre¬ 

duti neceffar; mezzi concor¬ 

renti alla Medicina , ella Ci Se¬ 

parò in tre parti difiinte già 

nominate di Sopra. Riduflefi in 

tal congiuntura il Chirurgo* ad 

esercitare quella parte più li¬ 

bera della Chirurgia , abban¬ 

donando le varie particolari 

iSpezioni as più esercitati in 

effa • Pofcta col laflb di tempo 

anco gec il Chirurgo furono ne¬ 

garle delle 4mH«ni , 

eccellerne Medico <■> di 

Fi- 

oramai efiefe fi fono fino a! nu¬ 

mero di otto , cioè i. Chirur¬ 

gia mini lira , o auflliare dell® 

Medicina . 2, La Dentaria ■ 3- 

Comune , o Vulnerano, . 4» L’ ©- 

salaria 0 5. L’ Erniaria. 6, La 

Litotomie a . J. L’ Cfìetricsa 0 

8. L* Afrodifiiaca , E’ da av¬ 

vertirà , che il falafio le fre¬ 

gagioni che faceana con un 

frumento detto fingi! delinca-» 

to dai Mercuriale ». 1’ unzioni v 
1” applicazioni degli* unguenti 9 

degl’ impiaftri refinofi detti £)ro~ 

paces , o Pfiilothra per Svellere 

dalla cute il pelo ec, le fri¬ 

zioni alle giunture e alle altre 

parti del corpo nominate da 

Seneca ( Epift, 66„ ) e finalmente 

1’ altre operazioni riguardanti 

la Gimnaftica fabordinatc alla 

Aie diana eran riservate a cer¬ 

te perfone » che non avean di¬ 

ritto- di chiamar fi Chirurghi» 

tiè Medici > c Solo fi difiingue- 

ran «el nome puramente dens- 

aan»^ 
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Filippo , e poi a Aleffandro 5 amie due Re¬ 

di Macedonia 5 e che vijfe nell* Olimpiade 

otiantefìma 5 cioè 32, anni dopo Ippocrate, 
dilatava col taglio fimili ferire per ejìrarre 

da èffe fenza difìrazione i dardi 3 0 frecce, 

e fece con ciò felicijfme cure tanto al fri* 
mo <*)5 che al fecondo (2). Diede , ■che fori 
ai tempo tf Arinotele 5 0 poco appreff'o , e 

che fu ti pìk fumo fa Medico dopo Ippocra- 
te flefo (t) 5 anzi che gli fuccejfe nella repu¬ 

tazione pubblica 5 Soddisfaceva all* ifieffe in- 

die azioni con iena macchinetta cof rutta a fog¬ 

gia d’ uncino 5 e che fino a tempi di Celio 
ri- 

tante fa toro Riarmai profef- 

4ìone » cioè Pkbotomtfti , vol¬ 

garmente barbieri , io antico 

Tonfares t Pricatores , latrali- 

, ovvero Àliptae in Gre¬ 

co ; e Vnttofes in Latino , che 

erano fchiavi . Dropacijlae , e 

Alipilarj , Trattatores , o Tra - 

0at quando in ciò s’ im¬ 

piegavano le dònne, come fi ri¬ 

ncontra in Marziale r 

Percwfrit agili corpus arte 

Traéiatnx 

Mnnumque dottarti fpargit em- 

nibus memhris . 
Sib- 5, Epigr. Si. E quali tut¬ 

ti qns&i varj ylnci dopo, efi» 

glJ Impetadcri Romani abbrac*» 
ciarono il Criftianefimo » e 
che eleffcio degli Spedali , fa¬ 

rcii dati ad un genere diverfo 

di perfone detti Parabolani , 

cioè azzardo!! ( ved, Cari. Aa~ 
rei. acutor- lib, a. cap. j j. ) 

e fecondo il Petrarca Ciarla¬ 

tori , credati poi erroneamente 

Medici dal titolo alfegnatoli dì 
Curatores, che folo fpiega , che 

eglino doveano aver cura degli 

Infermi • Ved. Clero Hift» de 
la Medie. lib. i. p. 3. cap.a. 

(1) Ved. Piin. lib. 7. cap. 37. 
(2) Ved. QjCurt, lib. esfp, 

l$- pag- 3<£p* 
(3) V^d» The e de Fifa 
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riteneva .il nome •del fuo inventore Tettalo, 
che viveva fotto V Impero di Nerone , ne 

comanda iefpr ejfamente V ejìrazione fenza af¬ 

fé gnome la maniera . Celio medejìmo de¬ 

ferivo fu cóntamente tutti gli frumenti a tal 

oggetto ritrovati da fmi anteceffiori , ma pre¬ 

ferì f ce V uno all' altro nelle varie circofan- 

ze ? proponendo talora la contrapertura del¬ 

le ferite per facilitare V intento , e ram¬ 

menta r ufo comodo delle mollette, o pia- 
2,ette per portar fuori i fuddetti corpi fra¬ 
ni eri 5 la varietà de' quali unitamente a 
quella degli If rimonti , f può vedere deli¬ 

neata in àiverfi tutori Synalo <4) uni¬ 

tamente con altri Medici Latini fidati forfè 

fulV efficacia della natura preoccupavano in 

fmili caf la mente de' piu creduli colla lo¬ 
ro fantafica magia po(ìa in ridicolo da A folc¬ 

ii) Ved. iib. VII. cap. V- 
(a) 1. c. 

( 3 ) Ve d‘Bari h0 Maggius, Fra nc• 

1Iota > Alph- Ferreus , e Leon Bo¬ 
ta//o , de Scioperi. & Tor- 
jrsent. Yalnerum natura , & cu- 
rat. And■ della Croce Tratt, 2. 

ÌDifegn. degl’ Zftr, Laur. Haeijh 

Chic. T. ». Tab, IV. 

(4) Synalo era Medico d’ 4- 

pia- 

7ilhale, coetaneo benché aìquan-' 

to più giovine ài Catone, di cui 

era imitatore fecondo 1’ affer- 

zione di Sii. Italico nel medi¬ 

care le ferite nell’ Armata d* 

Anibaie medefimo , 

-ferrumqne e cor pori casta 

Erigere • Et fomnum torto wifijfó 

Chelydro , 

AntCibai atnffos. iib, 
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piade <‘5 nella fìefia guifa appunto che co* 

fuperfiui medicamenti s’ impone al di a oggi 

a chi piu del dovere' confida nell9 arie. 

OSSERVAZIONE CCCXLIV, 

Un, Ragazza Fiorentina cT anni g. mi fi 
preferito il di Maggio uy6j, perchè io 
inrraprendeffi la cura 
ferro efleriore detto 

(8) L’ Arte Medica in Roma 

Tempre v’ è Rata ( v- D’ioni- 

fio d’ Alte ama fio I. io, » e Ci¬ 

ceroni! Otfic. 1, I* cap, 42, ) 

benché ciò sy opponga al fen» 

timento di Plinio ( Ved. lib. 29* 

capti.) tu ella ne’primi tem¬ 

pi ei'ercitata da’ foggetti del 

paefe con la femplicità Pitraga- 

rica , ( ved. Chi c Hift. Med. p. 

1. 1. I, ) fino all’arrivo in det¬ 

ta Città d’Arcagato , che fu il 

P* imo Medico Greco , che ca¬ 

pitò a Roma fotte il Confola- 

so di Lucio Emilio , e di Mar¬ 
co Livio , 1’ ann. DXXXV. del¬ 

la fondazione della Città . Fu 

egli gradito uni verfalmentc 

onde gli fu data la Cittadinan- 

Za dal Pubblico , il quale a 

proprie fpefe gli comprò una 

bottega fui Caino d’ Acilio per 

efercitarvi la fua profefiìone j 

«Iella quale furono fui princi- 

di quell'organico di- 
labbro leporino 5 clic 

con- 

piò affai contenti i Romani s 
onde fe ne introduffero altri 

della medesima nazione j ma io 

progreffo vedendo effer gran- 

dìffima la loro arditezza nei ta¬ 

gliare % bruciare ec. inforfe in 

tutto il popolo un tale abor¬ 

rimento per quelli fanguinarj * 

che dovettero eglino fcegliere 

il partito d’un volontario efi~ 

lio , e quindi riiorfe 1* ami¬ 

ca fempliciffima medicina pra¬ 

ticata da’ paefani » come fi leg¬ 

ge in Catone , che vide 70» an¬ 

ni dopp Arcagato ( ved. de Re 

Rufìica cap, ròo, ) Se Ja fin 

qui enunciata iftorla è tanto 

vera, quanto fembra probabile, 

pare affatto fuperfiua la que- 

flione j che dura ancora fra” 

moderni ( ved- Agrippa de va¬ 

lutate feientiarum . Effais de 

Montagne &c. ) fe i Medici /lane# 

© no , flati difcaecìaù da Roma? 
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corìfìfte in una fi (Tura nel labbro per lo 
più fuperiore della bocca , benché tal¬ 
volta s* oftervi ancora nell' inferiore . Era 
fituato in quefta fiotto la narice finiftra, c 
la diftanza delle pareti della già detta fif- 
fura era tale da difcoprire i due denti ma¬ 
lori coriifpondenti della mandibola funeri c- 
re. U oggetto di quefta cura emendo di 
adeguare quefta irregolarità col procurarli 
artificialmente la vegetazione in quella par¬ 
te 5 è neceffario dìftruggere fecondo i! len¬ 
ti me nto de* favj, la cute ^ che ne limita i 
jprogreffi3con produrre, come eftì dicono, la 
ferita cruenta . Adunque io demolii quel 
che direbbefi frenulo , e poficia abolii tut¬ 
ta quella parte d’ integumenti, che faceano 
la conveflità delle due porzioni di labbro 
Separato, quindi con tre punti di cucitura 
accodai le pareti ferite al mutuo contatto , 
e le feci la fafciariua unitiva a due capi 
lafciando alla natura il reffo . Fu sì felice 
,neir efito , che nel quinto giorno fu in 
grado di liberarli dall* apparecchio , e nel 
duodecimo reftò perfettamente guarita, non 
cflendofi veduta in tutto il corfo della-* 
cura 3 che una piccola tumefazione, e qual¬ 

che 
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che gocciola di marcia fìillante dal medio' 
punto. 

OSSERVAZIONE CCCXLV. 

j^\Ntonio Cantini di Marignolle, quinqua¬ 
genario, per una caduta contrade il di a j« 
Luglio 1765-. due ferite orbiculari, intcref- 
fanci tutta T altezza degl’ integumenti, nelle 
due patti più prominenti della fronte fo- 
prappofle a’ cigli. Le femplici fila , previe 
miti fuppurazioni, fervirono a renderlo per¬ 
fettamente fanato in tutto il di io. Ago* 
ilo confccutivQ. 

OSSERVAZIONE CCCXLVL 

Giufeppe Ramalli di Campi giovane 
df anni 12. dal foffregamenro di un mozzo 
di carro nel tempo 3 che egli era Tiretto a 
una parete, fu arrafa una porzione dello 
ferodo nella parte anteriore uniflra 5 che e- 
flefe nello ftrapparfì la fua lacerazione fino 
al principio del perineo. Si prefenrava la 
ferita in figura di romboide3 ed il tefìuoìo 
era ri ma fio nudo 9 e fcioho 5 fino a rutto 

Tonu IL Tar. L M il 
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i! cordone fpennatico fognai a 33 e ufi rilaflato. 
Le fila, e la falciatura retcntiva furono la 
prima medicatura, e ad eccezione di un po¬ 
ca di febbre non nacque verun • fintoma * 
Nel quarto fe gli tolfe V apparecchioe ti¬ 
no volli il cordone fpermatico nella fua natu¬ 
rale contrazione ; ed il tejlicolo, che a po¬ 
co a poco ripigliava la lira adefione nel 
fondo dello fcroto, e da' lati dell’ ulcera, 
'Vegetando a grado a grado , cicatrizzò per¬ 
fettamente in tutto il dì 11, Settembre 
1760. cioè nel quadragefimo terzo dalla fua 
venuta al noftro R» Spedale, 

OSSERVAZIONE CCCXLVIL 

S Offerfe dalla ruota d* un carro parimen¬ 
te ima lacerazione ned malleolo cflerno de¬ 
liro un Uomo feffageoario. di temperamen¬ 
to flemmatico il dì 27. Agoflo 1763. e nel 
giorno ifldlo fu premnaro a! no.ftro Reg. 
Sped. ove fatte le dovute cfTervaziooi fu 
rilevato * che la ferita inrerelTava unica¬ 
mente gl’ integumenti ; quella era di fi¬ 
gura rettangolare obliquamente defeenden- 
tc per la parte elleriore del calcagno. La 
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febbre fopraggiuata in tal cafo fu coifc- 
guenza d* una tumefazione dolorofa ine¬ 
rente, e circodante alla ferita, la quale a- 
vendo dato luogo ad abbondanti fuppura- 
zioni , furono quefte feguite da una fpa- 
ziofiffima piaga, che lodevolmente trattata 
con fila alciutte duranti gli ammaramenti, 
e coll' unguento mondificativo per il reftan- 
re della cura, felicemente giunfc al termi¬ 
ne il di 28. Settembre confecutivo. 

t *. 

■ • ' — , ' 
-V - * -y * • * i ; 

OSSERVAZIONE CCCXLVIIL 

PRoveniente da una percoffa era la ferita 

con perdita di fofianza , di figura quadrila¬ 
tera alquanto irregolare , che avea nelli-* 
fronte Filippo Tulini di Firenze da me vi¬ 
sirato il di 4. Dicembre 1753. L’ età, cd 
il temperamento promettevano ottimo fac¬ 
ce db , ed in fatti ad eccezione d* una e Al¬ 
berante vegetazione , che convenne trat¬ 
tenere, e rimovere con vino ftitico, nien¬ 
te occorfe in tutta la cura, che non fofife 
uniforme al nofiro defiderio. 
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OSSERVAZIONE CCCXLIX, 

U N Uomo feffagenario , abitante nella^ 
campagna, Fano, e robufto, comparve al R. 
Sp. il dì 8. Aprile 1766. con una ferita, 

che principiava dal procedo rnamilhre de¬ 
liro e filila norma della futura tamdoide an¬ 
dava a trovare la fagittale, e con effa a- 
vanzandofi anteriormente circa fei polita- 

formava un triangolo fcaleno terminato da 
una linea congiungente il detto punto co! 
proce do mamiliare foprannominaco . In tut¬ 
ta r area circofcritta da’ limiti adegnati vi 
era una tal perdita di foftanza da rendei 
fcopcrto il pericranio, che rivede Y 0S0 pa¬ 

rietale . Furono i primi effetti d' effa Y in¬ 
fiammazione, e la fuppnrazione , onde te¬ 
li ò femplicizzara la piaga , ma effendofi in 
tal cccafione avvertito , che i contorni di 
effa ferita erano per una porzione difìaccari 
dalle parti loro (ottopode , li dovè demo¬ 
lirla perchè ne impedivano la vegetazione 5 
€ ciò refe h-piaga più vaila, e piu irre¬ 
golare . In fequela di ciò fulT avanzarli 
della vegetazione lì poterono offa va re cer- 

T ) ' ~ ’ te 
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ce macchie di color livido fparfe qua e là 
nel campo della piaga, che talvolta fi com¬ 
binavano coir impallidimento della mede¬ 
sima , e ci facevan temere di corruttela * 
talvolta fpogliatcfi della lor Sordidezza fi 
uniformavano nel colore al redo della Su¬ 
perficie . S* avverti, che tali vicende cor- 
iifpondevano ad una cofiituzione aulirai^-, 
dell’ aria ; e ad un* epidemica inclinazio¬ 
ne alla putrefcenza (I) di rutto le malattie. 
Ciò non Girante dopo un lungo ufo delle 
lavande femplici, delle fila, e degli efearo^ 
rici partì Sanato perfettamente il dì io, 
AgoSto. 

OSSERVAZIONE CCCL. 

[a Amile ferita mi fi prefentò contem¬ 
poraneamente in Francefco Gamucci di Fi¬ 
renze, la di cui fede era nella parte deftra 
fupcriore della fronte, e la figura quadrila¬ 
tera quafi rettangola . Nove giorni di fiera 
tumefazione prccederono leggiere Suppura¬ 

zioni 

(O la fatti fino per tuttala 
Città furono frequenti le feb- 

acute putride 3 ic corru¬ 

zioni nelle ulcere ee> non ec¬ 

cettuando neppure quelle me¬ 

no acccttibiU all’ atmysfvta , 
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fcìoni, dopo le quali Tempi icizzata la piaga 

ebbe le ftefife vicende riferire neiP ifiona 
di (opra , e folo quella fi parricolarizzò 
colla comparfa, e permanenza filila piaga 

Ébcdefima di certe Arie opache, fopra le qua¬ 
li nacquero delle piccole idatidi, che fpo-n* 
rancamente rompendoli, gettavano del flui¬ 
di flì mo icore. Guarì pur effa felicemente 
avendo io condotta Ja cura non diverfa- 
mcnte dalla foprariferira . 

?• 

OSSERVAZIONE CCCLT. 

(^On una ferita d" abolita fofianza nella 
parte poficriore del colio, di figura ellittica, 
il dì cui affé maggiore era nei piano del¬ 
la fczione circolare del collo fiefso, venne 
al R.'Sped. un Uomo quadragenario abitan¬ 
te poco lontano da quella Città. Dopo 
abbondantiffime fuppurazioni s'inaridì la fu- 
perficie della piaga, benché fi trovafse Tem¬ 
pre P apparecchio impregnato d' una ma¬ 
teria finofa fetemiflima. In tale fiato man- 
tennefi fino al fefio giorno contando da!P 
inaridimento , dopo di che una manifefia 
corruzione disfece tutto lo firato pingue- 

di a ofo 9 
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dindio, cui rie Tei va d' cftrarre in fanti foU 

fidimi fìracci, ma che per altro die 
luogo a femplicizzarfi la piaga , onde ne 
provenne un* orcicna eguale vegetazione , 
c la totale guarigione finalmente. Il me¬ 
todo 5 con cui procedei in quella cura, del¬ 
la quale era io il direttore , fi riduce al- 
l5 ufo frequente delle docciature d’ acqui 
tiepida, a lenitivi erbacei , e alle fila ne¬ 
gli ultimi tempi. 

OSSERVAZIONE CCCLII. 

Uni ferita d’ analoga figura contrafie i! 
di 24. Settembre 1765. nella parte media 
e laterale inrerna della gamba fini lira An- 
gioie Paoletti di S. Maria a Cintoia. Fu 
condono a quello R. Sped. Fifteffò giorno 
di tal fucceffo , e la ferita fu feguita da-, 
lente fuppurazioni, che avendo lunga durata 
furono valevoli a diminuire fenfibilmente le 
forze al noflro Infermo. Sooraggiunfe in 

a 00 

fine il di 28. Marzo 1766. la corruzione 
che refe lpaziofa a fegno la piaga da fpo- 
gliare tutta la gamba dagl* integumenti , e 
confutare in buona parte i mufcoli. Gran¬ 

de 
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de era la febbre , onde il di 13. Aprili 
comparve la diarrea, quindi V affanno, ed 
a mifura , che T infermo andava languen¬ 
do , furto il piede diveniva all' eccedo e- 
dematofo, e la va^ piaga s9 inaridiva, tal¬ 
ché dovè foccombere il dì 21. ludderto, 
quantunque la cura non fede data diverfa 
dal cafo (uperiore. La fuperficie intcriore 
della pleura fparfa da qualche ftria di mar¬ 
cia , ed ambedue i lobi del polmone al fofil¬ 
mo infiammati, cd in parte sfacelofi, fu ciò, 
che ci fece vedere la fezione anatomica. 

OSSERVAZIONE CCCLIXL 

N E’ diverfo euro ebbe la malattia di Si- 
mone Bardi contadino delle vicinanze dì 

quella Città3 benché le prime apparenze cì 
promettedero ogni felicità . Fu egli il dì 
11. Marzo 1766. percoffb da una graviti¬ 
mi pietra lui dorfo del piede fioiffro, dal 
che inforfe un movimento tale in tutte 
le parti offee che compongono il piede, che 
andò a crearfì una ferita con perdira di fu- 
danza , di figura irregolarmente circolare^ 
nella pianta del piede vicino alla radice del* 
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le dita, indice , e medio. Quella ferita ben 
lungi da confermarci ne’ timori concepiti, 
previe piccole fuppurazioni, cicatrizzò fe¬ 
licemente . Ma un dolore, che Tempre avea . 
T Infermo rimarcato intimo al piede a poco 
a poco facendoli più efterno produlfe la 
tumefazione univerfale dell’ articolo , pofcia 
un’ ardente febbre,e una fuppurazione che 
fpon tanca mente lì fece firada per due di- 
fiinte aperture di faccia a’ due malleoli. 

Quella diè poco dopo fegni di corruzione, 
che avanzandoli devafiò dalla parte inter¬ 
na , una gran porzione d’ integumenti del 
piede', e dalla parte efierna molto s'appro¬ 
fondò la piaga. Varie furono le alternative 
d’ infiammazioni , e corruttele particolar¬ 
mente nell’ ulcera interna, onde confiamoli 
tutto ciò , che v’ era di parti molli pafsò 
a confumare le parti fieflfe ligamentofe, e 
cartilaginee , quindi ne inforfe rapidamente 
un vallo farcoma , per i folchi del quale^ 
vedeanfi fgorgare le marce provenienti dal¬ 
la parte più interna del piede, e dal pro¬ 
fondo de.\V articolazione. Contemporaneamen¬ 
te a ciò li vedde una gonfiezza edematofa, 
che nata nel piede medefimo andò a grado 
a grado dilatando i fuoi confini a fegno di 

Tom. IL ‘Par. 1. M tea- 
- a a 



9S O.SSEBiV^fZl OT^Ì 

rendere edemato fi lo fcroto , le mani, e la 
faccia. La febbre feguiva coir ifteflb ar¬ 
dore con cui comparve , e gli abbondanti 
fudori erano un troppo cccdfivo difpendio 
per le fu e forze. In tale flato dopo ma¬ 
ture refieffioni, e reiterati configli prtfi da¬ 
gl* uomini più accreditati nell'arte, fi con¬ 
venne di cercare, fe poffibil folte, Io fcam~ 
po colla demolizione della gamba ; il che 
efeguitofi il dì 19. Maggio coir allacciatu¬ 
ra dell* arteria per non efporre colle forti 
fafciature a gravi rifchj una parte edema- 
rofa ; fi tenne il malato fopra un piano in¬ 
clinato per dare così libera fgorgo a' fieri 
travafati , che mediante il non aver ferrati 
gì' integumenti potevano fluire colla mag¬ 
gior libertà . In fatti tanto corrifpofero i 
primi effetti alle nofire mifure , che nei 
quinto giorno dall' amputazione , era fra¬ 
ni ra affatto V edema in ogni parte feemò 
notabilmente la febbre , ed il malato fi 
refe vivace , e defiderofo di vitro. La-» 
ferita fpog Stara fi appena col mezzo di be¬ 
nigne fuppurazioni dalla lacerazione , det¬ 
te fegni di vegetare, e s'avanzò in quefio 
Ano al ventunefimo giorno, nel quale io- 

raggiuntagli la dianca > crebbe la febbre, 
ina- 
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Impallidì la piaga , fi fofpefero immediata 
mente V orine , fi fece nuovamente ana- 
farcatico per tutto il corpo > e così proce¬ 
dendo fino al vigefimonono , in e (To cefsò 
di vivere. La cura delle piaghe fu con¬ 
dotta come no" due cafi fuperiorì ad ecce¬ 
zione, che in quefio fu rkorfo al!’ufo con- 
tinovafo de' ba^ni locali . Nell' articolo, 
che fu tagliato fi trovò quafi affatto di- 
fciolta r articolazione della gamba col pie* 

de, confarne le cartilagini jfolice a rivefti- 
re i capi degli ojjì 3 effendo . que' del me* 
tatarfo in gran parte diti rutti , e nella fe- 
zione del cadavere, uno firavafamento d'ac¬ 
qua nel baffo *ventre e nel torace ; tutta 
la pofìibile adefione de' polmoni alla pleura, 
la fuperficie polmonare fparfa da per rutto 
di piccoli tubercoli d* un pollice di dia¬ 
metro fuppurati nel loro apice , ed induri¬ 
ti yerfo la bafe, e che nella loro adefione 
colla pleura fiefifa rompevano fovcnce detta 
membrana (I), 

N 
(I) Qualora C1 torte fiato 

efibito r ammalato prima della 

comparsa deU’infìammazione non 
avrebbemo forfè efitato un mo¬ 

mento in contemplazione della 
percolTa foflerta da un grave 

faffo da un’ altezza di circa 

z RI- 
piedi , della parte comporta .di 

ligA?nenti , cjjì , in Comma di 
parti tutte , che dovean rice¬ 

ver 1’ impreflìone nel fuo mag¬ 

gior vigore a proporre la mu-* 

Illazione della parte • 

\ 
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RIFLESSIONE XL. 

JL/ Incomincila corruzione CO dall’ itn- 

fallidimento 5 o lividuraì e dall7 aridezza della 

fuperfieie pagata 5 dimofira, che a qualche 

dijìanza dall’ efiima fu perfide fono già ofirut- 

ti i vafi , ( §. XVII. e §. XXVIII. ) 
che nel cavo di e (fa V irroravano. Le con- 
feguenze , che indi ne feguono fanno chiara¬ 

mente vedere 3 che all* ofiruzione fuccede 
V infiammazione 3 e la fuppurazione 5 e che 
quefta oltre f indurre un notabil grado di 

corruttela ne’fluidi /lagnanti 5 produce anche 

il disfacimento di quella porzione di foli di, 
che piu non comunicava col cuore. Quefii fono 

i ficuri effetti 3 da’ quali noi poffiamo indurre 
bensì 5 che tutto ciò che è valevole a produr¬ 

re un ofiruzione nel fifìema de' vafi ar ter lofi 

efalanti nel cavo di una ferita e d’una piaga 
può efferne la cagione ? ma non pojf amo deter¬ 

minare come certe Jìagioni y certe condizioni 

nell’ ambiente 5 certi luoghi determinati ec. 

pojfano influire a produrre un filmile fenome¬ 
no . 

( I ) Qtfefta «elle Squole da ved. il fegacillìmo Sig, Tac- 

Vj«n detta anco GangunaumU {ojiì Pifferi* de Gafigr, 
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fio . Si comprende benijfimo come un iftantanea 

mutazione delle qualità fenftbili dell' aria 
poffa produrre delle gravijfime alterazioni 

nel si [lem a vafcu lofio già detto 5 ma come 

poi quefle egualmente fuccedano in una co- 

flituzione affatto oppojla , e per lo piu co- 

fiantijfimà 5 è ciò che tiene nanamente occu¬ 

pata la mente de9 Filofofi , che vorrebbe- 
ro rintracciarne la caufa . Benché queflo 

/concerto poffa effer cagionato da un principio 

epidemico (I) acquijìato dagli umori me de fi mi 
per qualunque ragione 5 che non è duopo mi¬ 

nutamente di efaminare (0 ve ne fono per altro 

alcune 7 che dalle particolari affezioni della 
pia- 

( I ) La poflìbilitàdi queflo 

prodotto vien tue (fa fuori di 
dubbio dall’offervazioni di Keìi 
fopra il riafforbimento delle 

parti efalanti dagli animali , o 
Ila r accrefcimento di pefo per 

femplice imbibizione . A que- 
fta cagione fteffa riferimmo 
( Ri CI. XI. ) la ftravaganza del— 

r Epinittide > ed a quella in¬ 

troduzione di materie peccan¬ 

ti attribuire il Sig. Vanfvoie- 
ten ( Comm- in Aph. Boer. 

T. V. morb. Puerper. $.1332.) 
la morte delle Puerpere in 
uno Spedale ove erano mol- 

tiflìmi feriti , come fembra a- 

verlo dimoftrato la diminuzio¬ 

ne di tal mortalità in effe al 

diminuire il numero di detti 

feriti , e la total ceflazione 
allorché reflarono quefle da 

quelli feparate ; ciò fervir 
dovrebbe per render più cau¬ 

ti i Cbirurgt nella cura delle 
malattie anco più femplici , e 
meno arditi a pronunciare ne’ 

loro Referti fopra il pericolo 

delle Ferite , che il più deWe 
volte può nafeere per firn ili 
alterazioni . Ved. Coll, Halier, 

Chir. T. IX. DiflT. CXXIV. 
( 2 ) Ved, Ipp% de morb, 

Epidem, $ydenbam de morb, E- 

pidem- Gio. Huxain obferv. de 

aere, & morbis Épid, .Prìngle 

offerir- fopra le malattie d’ Ar¬ 

mata ec. 
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fuga unicamente riconofcono una tuie dege* 
iterazione. Quefla potrebbe in loro fuccedere 

a fot mezzo di un' anguftia nata dall* azione 

4eir ambiente foverchiamtnte freddo, o dal 

lafàarfi da queflo ambiente mede fimo fullo 

fpazio piagato CO quelle materie > che o impe¬ 

dì f cono il prolungamento de7 vàfi > { §. L- 
XXVL ) o ad ejfo [ì frappongono ? fìc* 
chè angufli 5 ed oflrutti refiino alfine . 
Che V atmosfera poffa avervi gran parte y 

oltre i fatti , che ne danno ficura pro¬ 
va 5 ferve avvertire non ejfer V aria capace 
dì foflenere fluttuante , che una data quan« 
tita di umore divifo in fOapoTi^t) e che quell* 

umore deflinato alla trafpirazione di una pia¬ 
ga non pub ejferli indifferente qualora dall1 a- 
ria già impregnata di parti umide 5 o animali? 
o vegetabili ? o paluflri 0) fia ivi lafciato ad 

acqui- 

|l) E? flato fuppofto da alcuni 

che ia caufa della corruttela fia- 

«o alcuni infetti, ma per quante 

diligenze fi fieno fatte , pcn ci è 

mai fortito di vedere neppur le 

femplici rnollecule femoyenti in 

qualunque genere di marcia , 

o di altro umore artificialmente 

corrotto , come può vederli 

dalla Serie é* efperimenti porta 

alla fine del prefente Volume 

diretta a {chiarire la natura 

delle marce , e della quale in 

feguito fe ne darà la conti¬ 

nuazione „ 

(2) Vedi Celfo 1- 2, c. 1. 

Arbuthnot cap. IV, 

( 3) Querta può efiere la 

caufa delle frequenti corru¬ 

zioni feopertefi da un certo 

tempo in quà negli Spedali di 

Bologna , la qual Città confi' 

Dando afiai da vicino colle pa¬ 

ludi prodotte dall* eijpanfioni 
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acqui/lare que3 caratteri , che la quiete , e JV 
mifcela di umori può determinarli . CO Quindi 

è che negli Spedali dove quella fuccede fre¬ 

quentemente Vi fava fempre quell* incapacità 

nell aria accogliere in fe la particolare 

traspirazione delle piaghe, e così facile Jara 
ad accadere tutto ciòcche di fopr a accennam¬ 

mo • (2) 1 metodi della cura fono flati varj 

4el Reno , può ricevere ne* 

tempi del maggior caldo per 

«lezzo de’ venti , che padano 

iopra le medefìme, quantità d’ 

datazioni acquofe e d’ altro 

genere di qualità maligna, dal 

completo delle quali s’ indu¬ 

ce nell’ ambiente la difpofx- 

zione calda , e umida , la 

quale fecondo 1’ avvifo di 

ìppocrate difpone gli umori 

dei corpo umano alla putre¬ 

dine ; onde non dee arrecare 

maraviglia fe ivi anco le fem- 

plicidìme ferite degenerano 

iòvente in corruttele fatali , 

cerne c’ avverte il Sig, Tac¬ 

coni 1. c. e come recentemen¬ 

te ancora m’ ha allìcurato per 

lettera il celebre Sig- Dotr. 

Man chefini Medico accredita- 

tidvmo in quell’ iftelTa Città. 

il) Ved- Rifl. XXXVI. 

pag. 47. n, i, 

{ z ) Il noftro Reg.Sped. ne’ 

palla* i tempi è (lato foggetto a 

funere influenze ditali corra-* 

per 

zioni , onde fi diede luogo a varj 

Chir tingi di proporre fpecifict 

di diverfi generi » e furono 

trovati dagl’ Intendenti ouni- 

namente inefficaci fe non dan- 

nofi. Il vero metodo di allon¬ 

tanarne la frequenza fu beta 

ritrovato net togliere tutte 

quelle cagioni » che davano la 

forgente a tali malattie coir 

introdurre imafmi penitenti 

nello Spedale > o col non efclii- 

dere quelli » che ivi dall’elà- 

lazione degl’ infermi continua- 

niente lì generano, v. Uuxant. 
h c. Ciò li riduffe ad allon¬ 

tanare nel 1748. fino fuori 

della Città il Campo Santo po¬ 

llo tra due Spedali , ed ac¬ 

crescere la venulazione dell* 

aria purgata in efiì. Il prima» 

fu opera della Regia muni¬ 

ficenza dell’ AuguRifiìmo Gefa- 

re l'rancefco I. di lerapre gla- 

riofa ricordanza . Il feconda» 

fu fpecial cura del prefenteCouu 

miliario JLlluftr ,Sig- Cav- Frara. 

celco» 
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per lo più relativi alle coftituzioni epidemia 

che putride ma tutte riduconji alla femplice 

cura deir infiammazione, e fuoi effetti CO. 

OSSERVAZIONI CCCLIV. 

Domenico Cappelli di Firenze d' anni 
3J. avendo ricevuto una ferita con fru¬ 
mento tagliente laddove il mufcolo del¬ 
toide s* attacca all* Acromion finiftro, lar¬ 
ga quattro pollici > e penetrante nell’ ar¬ 
ticolazione con elfa fi preferito al Reg. 
Spedale il dì 7. Dicembre 1765. Ivi fat¬ 
te le Decedane oflervazioni fu ritrovato 
oltre il taglio trafverfale de’ Mufcoli ele¬ 

vatori 
cefco Maggio degnifiìmo nottro 

Superiore » che per ottenere 

un sì vantaggiofo intento , do¬ 

po aver promotto 1* ufo tanto 

falubre de’ fuffumigi , e la più 

trottante neceflaria ( v* Pringle 

p, $. c. <5- ) interior pulizia 

degli Spedali , in alcuni luoghi 

di ellì aprì fino al fuolo gli 

antichi fineftroni , ed altri fl¬ 

irtili fece coftruire nuovamen¬ 

te ; e ne ifolò quanto gli 

fu polfibile il recinto , e co¬ 

sì retto ivi anco mirabil¬ 

mente favorita la vegetazio~ 

ve delle paghe la quale ordi¬ 

nariamente è tardiflìma negli 

Spedali, come avverte 1* Mu* 

ftrifs. Sig. Dott. De Lagtijì 
Archiatro di S< A> R. in quel» 

la fua dotta Opera intitolata 

Hijh Medie, morb. Epid, fine 

febris petech■ quae ab arnia 

l7S7‘ fere fidente ufque ad 
ann • 17 5J?» Vìennae graffata 
ejl Ù’c. , ed Hijl. Medie. tri uni 

viorb qui anno 1760* frequen- 
t'tjjìme in Nofocom, &c, 

( 1 ) Nei Tomo , in cui 

tratterasfi delle Piaghe s’ e- 

fporranno i var; , e differenti 

metodi, di ‘cui fi parla , e che 

fono fiati * o fono attualmente 

in ufo; giacché ivi tal mate»» 

ria farà più eftefa > ed affatto 

efaurita , 
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vatori del braccio, recifo ancora , nella 
parte corrifpondente, il ligamcnto caifulare. 
Fa riunica con tre punti di cucitura la fe¬ 

rita j e previe piccole traccio d' infiam¬ 
mazione , che non pacarono per altro a 
fuppurarfi, reftò nel fetrimo, contro ogni 
fpettazione, del tutto guarito , c folo rima- 
fcli una fpecie d' immobilità nell' artico- 
lazione fuddetta 5 che dileguandoli appoco 
appoco perfettamente fvanx. 

OSSERVAZIONE CCCLV. 

Grò. Batifla Amorofi di Firenze d’ an¬ 
ni 18. flemmatico di temperamento, nell’ 
atto che dovea efler dimeflo dal nofìro 
Regio Spedale, ove s’ era prefentato fi¬ 
no il di 3. Ottobre 1766., per efler già 
quali guarito d' una ferita con perdita di 
foftanza , pofta fui dorfo del piede de¬ 
filo , effondendo la fua lacerazione efle- 
riormente fino al calcagno , per uno Ara¬ 
no accidente cadde , e diflrattofi nuova¬ 
mente la medefìma parte , ne ricevè u- 
na riguardevole ferita penetrante nell’ ar¬ 

ticolazione del piede colla gamba <per il 
Tom. IL Tar. I. O trac- 
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rratco di tre pollici di lunghezza . Il do<? 
lorc , la tumefazione , c qualche leg¬ 
giera traccia di corruzione comparfa nei 
primi tempi fecero affai temere dell' im- 
poffìbilicà della guarigione fenza , che gli 
teff e amputata la gamba. Ma la provida 
natura ci fece vedere in tal cafo la fal¬ 
lacia del noftro giudizio , e V arte mae-, 
flra , con cui ella foccorre ancor quelli, 
che noi crediamo da effa abbandonati. Sva¬ 
nì la corruzione nel ventundioio giorno 
dal fecondo fucceffb , fi riempì appoco ap¬ 
poco il cavo della ferita, e finalmente del 
furto rimafe cicatrizzata il di 28. Gennajo 
1767. , nè altre confeguenze ne rifenté 
r Infermo, che una leggiera difficoltà a* 
movimenti proprj di queir articolazione * 
I lenitivi erbacei, gl’ efearotici, V unguen¬ 
to moadifìcativo furono i ri cor fi da me 
polii in ufo in tutta la cura. 

OSSERVAZIONE CCCLVL 

PEr una fimi! cagione reftò ferirò nella 
parte erteriore dei ginocchio Anidro coila 
(copertura dell’ efpaulione apooeutotica dei 

/<»- 
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fafci a lata , Franccfco Neftcrini feffagenaria • 
Efagona era la figura di quella ferita, al¬ 
la quale immediatamente s' accompagnaro¬ 
no, la febbre, un eccefllvo dolore, roffo- 
re, tumefazione , e feotimenri convulfivi. 
A quelli fìnromi fuccefle rapidamente la 
gangrena in curro ciò , che v* era di la¬ 
cerato , che leparatafi facilmente , lafciò 
un* ulcera valla invero, ma di buona na¬ 
tura , onde in breve fi riduffe in ottimo 
flato , e finalmente cicatrizzoffì. Gl'impia- 
ftri di pane, e latte , e le fila afciuttCL, 
furono ciò , che io praticai unicamente io 
quella cura. 

• * * 

OSSERVAZIONE CCCLVII. 

NEIla rotula delira da iflrumenco con¬ 
tundente fu percoffo un Uomo feflTagena- 
rio 5 dal che gliene forti una ferita lace¬ 
rata, e contufa, eflefa dalla parte inferio¬ 
re anteriore della co fci a fino a* principi 
della gamba , cioè fino al termine della 
fpperficie quali callofa , che fi rrova do¬ 
po la rotula . Il corfo della malattia fu 
aflai irregolare , poiché ilolati gl' integu- 

O z memi 
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menti dalle parti forcopoftc , rifeccaronu 
quelli ad oggetto di dominar la piaga y 

che divenne pofcia affai fpaziofa. Ma fo- 
praggiunfero irapallidimenti, dolori, e con- 
vulfioni, onde nel quinto dall' operazione 
morì al Reg. Sped. febbricitante , e co- 
matofo. La cura della piaga non fu dif- 
fimile da quella ufara ne' cafi fuperiori 5 
e r infiammazione de' polmoni 5 c delle 
meningi, furono i foli articoli degni di ri- 
fe.rirfi in feguito della lezione del cadavere. 

RIFLESSIONE XLL 

T jE ferite delle Articolazioni , e fpeciai- 
mente de9 ginocchi a cagione della loro co- 
Jlruzione (,) 0 fono per lo piu formidabili3 

e raramente giungono al bramato fine fenza 

la fidar e de* perenni contrajjegni indelebili 

della loro efi/lenza. Ciò fu ben noto agli 
Scrittori anco remoti (2\ i quali avvertiti da’ 

fatti re/larono per fu a fi 3 che tali ferite 

fo- 

(I) Ved- Hat!- Dlfp. Phyf, univerf, de eura vtjlner. 
Medie. Auat. Chic. T. Vili- ( 3 ) Ved. Pareo !ìb. de rn- 
d/ff, CXIX. nunc. vulaer, p 638, HUti» 

( 2 ) Ved. Galeno Meth. Med. oper. p. 280, Jjomt de vuUex» 
r# Ankemui cap. Sermo repunc* ce. 
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fovente non fon fottopo/ìe all9 ordinario cor- 
/o 5 /oy?(? abbiaji dato luogo all* in- 
fammazione , 0 <*//<* penetrazione nel cavo 

al depojìto, /otto foggette a tutti quegli frani 

avvenimenti , che noi proferimmo alla Rìfl.xxv* 

OSSERVAZIONE CCCLVIIL 

Co, una ferita penetrante nella cavità 
dell' addome quattro dita dittante dall9 um- 
bilico nella parte deftra di quella regio¬ 
ne, che prende nome da etto, venne al 
Reg. Sp. rulla fine di Luglio 1756. un_. 
Giovane Fiorentino in età di anni 22* Ella 
avea la direzione delle fibre longieudina- 
li, ed una lunghezza di circa tre pollici. 
Gli fu fatta la cucitura detta gfìrorafia (I), 
e col Co lo mezzo di effa fi trovò nell'un-*- 
decimo cicatrizzata del tutto la ferita. 

OS- 

( 1 } Per gafìrorapa s’ inten¬ 

da la cucitura cruenta delle 

ferite nei baffo mentre , che da¬ 

gli antichi fu bensì penfata , 

ma giammai metta in efecuzio- 

ce . Un oftacolo ad introdurla 

fu principalmente il timore, 

che le pareti del peritoneo , in¬ 

tegumento comune di tutta la 

«ayità deli’ q tifi urne , non fof¬ 

fe ro in grado di riacquiflare 

adcfione, ma tutto ciò fi é o- 

ramai fuori del difputabile , 

e a fronte della repugnanza, 

o dannofe precauzioni di Ca¬ 

tino ( Ved. Method, lib, Vi, 

cap, IV* ) quclÌ3 futura co¬ 

munemente , e variamente fi 

pratica. Ved, Gareng, oper,> 

Ciuf. cap. de Gatlroph. 
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OSSERVAZIONE CCCLIX 

Ella regione Epigamica era la ferita, 
con la quale il dì ij. Settembre 1757. 
prefentoflì al noftro Reg. Sp. un Uomo 
quinquagenario di temperamento flemmati¬ 
co , Ufcì da eflTa una porzione d' omeri- 
10, quale ricondotto nella cavità deir ad¬ 
dome collo fpecillo 5 diè luogo alla falcia-, 
tura unitiva, che fu il mezzo , col quale 
fenza previa fuppurazione3 cicatrizzò. 

OSSERVAZIONE CCCLX, 

meno felice fu V efito d* altra fe 
Jtica nella parte inferiore della regione um¬ 
idii care con efito d' una porzione d* tri¬ 
te fimo in un Giovane di Firenze di anni 
26, S' era in tale occafione V imeftim co¬ 
sì diftefo , che non fu pofltbile ridurlo 
alla Tua cavità fenza amplificare il taglio 
delle parti continenti, Succelfivamenre su 
quefto li fu fatta la gaflrorafìa col mezzo 
della.quale in tutto il fettimo reftò lìbe- 
io 5 e fole per qualche tempo tractennefi 



gj che. in¬ 

ai noftro Reg. Sp. per maggiormente af- 
ficurarfì. 

OSSERVAZIONE CCCLXI. 
' * . j 

Funefto fucceffò ebbe una fimile ferirà, 
prodotta da finimento tagliente , con diro 
d'una piccola porzione d'omento, Iara due 
pollici , e pofìa nella parte piu fuperiore 
finifìra della regione epiga/lrica nella per- 
fona di Giufeppe Mergili di Firenze , di 
anni 30. robufto di cogitazione. Si pre-; 
fentò al Rcg. Sped. il dì 17. Marzo 
2765. e fulli fatta, dopo ricondotto nel¬ 
la cavità T omento , la gafìrorafìa , e la , 
fafeiatura unitiva per afficurarfì del collan¬ 
te mutuo contarto delle pareti della fe¬ 

rita , giacché una turgenza univerfale del¬ 
la cavità deir addome ci teneva in gran 
timore. In fatti l* aumento di quella, la1 
comparfa della febbre, del dolore, e d* 
una nocabil tumefazione infiammatoria in¬ 
tórno alla ferita , obbligò il ProfefTore, 
che prefedeva alla cura, a levare 1' appa¬ 
recchio, e difeiogiiere la cucitura. Nei fe¬ 
condo giorno s’ efactrbaroao quindi i far 

prad- 
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praddetti fintomi, cominciò a fgorgare de! 
fangue putrefatto dalla ferita, e nel quat- 
tordicefimo affannofo mori. La cura fui 
condotta coll' ufo delie fila unitamente 
alle pofche, e !a fezione dei cadavere di- 
mofttò, le parti continenti circoftanti alla 
ferita ingrofiate, c feirrofe, la milza can- 
crenata, la porzione del colon riguardane 
te la ferita pure cancrenato, gli altri in* 
tejlini mutati del colore naturale, Y omen* 

io confunro all' eccello , e Y incerior fu*? 
perfide della vefcica orinaria fuppuraca « 

OSSERVAZIONE CCCLXIL 
i 

Lorenzo Mafelli di Brozzi reftò pe£ 
collo da un legno armato di punta d' ac¬ 
ciaio piramidale , laddove Y ipogajìro fi 
confonde con la pube, e non fi vide efter- 
riamente, che una piccola contufione con 
qualche tenue lacerazione de' più ertemi 
integumenti 5 ciò non ortante comparvero 
quali immediatamente, la fofpenlione del-, 
le orine, il dolore, la tumefazione, e la 
febbre. Avvenne quarto accidente nel dì 
sj. Gennaio 1760. ed effenda flato tras¬ 

ferirò 
« 
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ferito al noflro Reg. Sp. il fuffeguentc 
giorno fu fobico ricorfo all' ufo della fri- 
finga, die in più volte fgravollo di gran 
quantità d* orina fanguinolenta, ma quando 
fi potè credere fgravata affatto la vefcica, 
feguitò uno fiillicidio, che ebbe contino-' 
vazione fino alla fua morte feguita nel quin¬ 
to dalla percofifa. Nella lezione fi vide 
]a vefcica orinaria con una valla ferita nel 
fuo fondo, il mefenterio parimente ferito, 
e turgido nel contorno della rottura, va- 
rj gruppi di (àngue nella cavità deli' ad¬ 

dome , ove ancora era notabile lo trava- 
l'amento d* acqua tinta di fangiie fimile a 
quella ottenuta colla feiringa ; gV intejlini % 

e r uretra go nfj , e leggermente in fi am¬ 
mari . 

OSSERVAZIONE CCCLXIIL 

PEr una fimile percolfa ricevuta neirep/- 
gafìro feguita da cenfione univerfale del- 
T addome, affanno, e febbre ardentifììma , 
venne al noftto R. Sp. il dì 9. Settem¬ 
bre 1760. un Giovane Fiorentino in era 
di anni 24. e dodici ore appreffo la fua_, 

Tom. II. Tar. I. P ve» 
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venuta morì, non ottante che gli foffero 
apprettati quc* più pronti rimedj, che T 
arte prefcrive , e che efigevano le circo- 
fìanze . I! fegato lacerato > rotto il dia¬ 
framma , laddove fìà a contatto col fega¬ 
tose la ferita di quello mufcolo mag¬ 
giore di quella del peritoneo , che li ferve 
di Toppanno , il ventricolo per quefta fe¬ 
rita penetrato a guifa di erniofo nella ca¬ 
vità de! torace, i polmoni affai infiammati 
furono il refulrato delia lezione. 

OSSERVAZIONE CCCLXIV. 

Un Giovane Fiorentino d* anni 32. ven¬ 
ne al Reg. Sped. il dì 14. Aprile 1757. 
con una ferita nella parte delira del petto 
fegnatamente tra la terza , e quarta coffa 
vera. Pofava ella fopra la pleura, avevi 
tre dita di lunghezza , ed era parallela al¬ 
le medefime coffe. La cucitura fece a, e la 
fafeiatura quanto fu poffibile unitiva, fu il 
folo cornpenfo, di cui li prevaiTe il Curante, 
ed una efpanfìone rifipelafofa , compatta 
al finire del fecondo giorno, dolente fol- 
tanto nell’ ifpirazioue , niente frastornò 

la 
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la felicità della cura , la qua le ebbe il 
fuo termine nell' undecimo dal fucccflb. 

OSSERVAZIONE CCCLXV. 

Un Uomo quinquagenario Fiorentino di¬ 
morante da molto tempo nel noftro Reg. 
Sped. per malattia cronica polmonare, te¬ 
diato dell' infelice viver fuo, fi feri eoa 
un coltello nella parte finiflra del torace 

tra la feda , e fectima cojìa . Reftammo 
afficurati, che la ferita era penetrante nel¬ 
la cavità del torace , ed in fatti trentafei 
ore dopo, placidamente morì. Era il ta¬ 
glio cfterno ne' fuoi contorni nero , e_* 
quafi mortificato , e fattane la fezione 5 fi 
ritrovò quello penetrante nella cavità dd 
pericardio , ove fi erano già cancrenati I 
lembi della ferita, niun legno d' infiam¬ 
mazione nell' adiacenze, e un afeeffo nel 
lobo deliro dd polmone. 

RIFLESSIONE XLII. 

Le ferite penetranti nelle cavità furono 

altra volta foggetto delle nojìre ricerche, ma 

F z que- 
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quefte riguardavano foli amo quelle del pet¬ 
to [l>. Lo fato, in cui pongono la quefiione 

V ìflorie fopr anarrate è tanto diverfo dall9 

oggetto , che Ji trattava , che tolta la con¬ 

finone generale de'fatti nulla avvi di rap¬ 

porto ira le conseguenze particolari, che in¬ 

di trar fi vogliono . Ri due e fe la preferite 

quefione a determinare fe le ferire di tal 

natura dehbanfe tenere in fato da non am¬ 

mettere V ingrefto all’ aria nella cavita , 
cui corrifpondono , o fe debba lafciarft per 
effe quefea comunicazione per dar quindi 

luogo alla fortita del iangus ir ava fato, o 

altre materie corrotte , confederando quefte 

anco piu pericolofe dell' appulfo dell* aria. 
Quefea ricerca adunque rifulta dalla rifa- 
luzionc di tre ‘Problemi, cioè fe vi fi a aria 
claftica , e fa indifferente alia buona eco¬ 

nomia delle parti interne non confi et e a 

queflo contatto , II. Se gli umori travafati 

in una cavità non propria pojfano indi to¬ 

glier fe con altri mezzi 5 che coll’ emijfario 

artificiale a* una ferirà. III. Se coftante- 

mente fea vero, che gli umori così travafati 

t /lagnanti per lungo tempo acquistino caratteri 

da 
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da fonar lefione ad una parte3 cui jìano aì 

contatto. Il primo è oramai foflo fuor di 

dubbio dagli e[perimenti 5 e al preferiate ninno 3 
che non fojfe trafforcato dallo Spirito di Jì- 

fìema ardirebbe ajjerire 5 che V aria conte- 
fiuta nella cavita del petto nel fuo fato d9 
elaterio , nè colla jua efpanfione , «è ro# 
qualità piu a lei intrinfecbe f pojfa ledere 

le funzioni di queflo vifcere (I>. In rapporto 

eil fecondo poi non è meno indubitato 5 che 

i fluidi tr ava fati in una cavità p off ano cf 
fer nuovamente ajforbiti, e ciò ci vien per- 
fuafo da molti fatti 5 ed esperimenti tenta- 
ii negli animali, */<?* d//ro tempo 

daremo conto <2), 11 terzo pure fcìogliefi coll? 
efperienza , effendojì altrove narrato , che 

materie marciofe hanno potuto fagnare 3 e 
circolare impunemente col fangue (3). ^Adunque 

vanì fono i timori del riferrare fofanze ca- 
paci 

{ i ) Ved. Vanpwieten comm. 

in Aph, Bocr. $. 170, Hulkr 
Memoire Tur plufieurs pheno- 

menes de la refpiration • 
(2) Tutto quello potei e- 

videntemente rimarca re all’ oe- 

ctfione d’ avere eftratto 1’ u- 

tero a vari animali , e fat¬ 

tone fenza previa allacciatura 

de’ vali la cucitura delle par¬ 

ti continenti , ed il fimile nel 

repetere 1’ efperienza n i„ 

Quali cofe fpero di poter pub¬ 

blicare eftefamente, ed uni¬ 

tamente ad altre efperienze 

fatte negli animali di jangue 

caldo , e freddo in un libro 

a parte , 

(3) Ve& Rifi. Vii. IX. 
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paci di degenerazione nelle cavila , e [entprts 

più verrà a fìabilirjì il metodo delle cucitu¬ 

re di tali ferite , giacche vano non è lo 

[concerto , che produce V ambiente col fuo 

contatto alle parti non ufate a [offrirlo^. 

OSSERVAZIONE CCCLXVI. 

UNa Donna quinquagenaria da una per- 
coda nel capo , contrade una ferita lace¬ 
rata fopra il fmeipite deliro, e una nota¬ 
bile gravezza di reità , unita a difficoltà 
quafi indolente ne* movimenti del collo. 

Alla prima fu provveduto colla cucitura, 
che i Chirurgi chiamano [ecca , e colla-, 
folira fafcìa unitiva , alla feconda con un¬ 
zioni innocenti. Nel fettimo fe gli tolfe 
l'apparecchio, e la ferita fi trovò riunirà $ 
in tutto T undecimo poi reftò libera dal¬ 
la gravezza di capo , e difficoltà de* mo¬ 
vimenti nel collo creduti efferti di con¬ 

tuffi one . Ciò fu nel noftro Reg. Sped. 
nel dì 28* Novembre 1760. 

OS- 
( * ) Avvertali , che quan-? 

do la degenerazione d* un flui¬ 

do li fa acquietare ia qualità 

«U camitico , è quella un pro¬ 

dotto d' una cattiva difpofizio- 

ne della macchina ; nei qual 

cafo 1’ ifteffo fuccederebbe sfl* 

co in una femplice ferita . 
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OSSERVAZIONE CCCLXVIR 

Esualmenre fintomi di concuffione furo¬ 
no confiderai la Cupidità , e varj ricorren¬ 
ti fcotimenti qua fi epilettici 5 da' quali re- 
fio arroccata Giufeppe Pacini di Firenze-, 
immediatamente dopo contratta una ferita 

lacerata nelV occipite da una confiderabilif» 
fima altezza. Si prefentò al Reg. Spedale 
il dì 21. Agofto 1763. ove, previa la cu¬ 
citura cruenta, e Tappofizione di fila im¬ 
pregnate in fpirito di vino ben languido 
fu fattP ufo della fafeiarura detta il ber-* 

rettin d’ Ippocrate , fvaoirono nel terzo 
giorno affatto i fopraddetti fconcerti, 
nel quinto fi levò V apparecchio. \J in¬ 
fiammazione 5 e fuppurazione furono affai 
miti 3 onde partì guarito il dì 26- Set¬ 
tembre confecutivo. Il miei rofato , Y al¬ 
lume, e r unguento mondificativo furono 
i noftri cfpedienri. 

OSSERVAZIONE CCCLXVIIL 

A Comufjìone parimenre furono attri¬ 
buiti gli fconcerti , che un Uomo Fioren¬ 

tino 
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tino cT anni 37. adufto, c fanguigno fof- 
fcrfc in confeguenza di una percoffa nella 
lempia delira, ove una leggeriffima ferita 

ne determinava il colpo precifamente . Que- 
(li furono una vafta , e livida tumefazione 
di quella parre , la febbre ardente , il de¬ 
lirio 5 che talvolta lo refe furiofo . Il pri¬ 
mo compenfo fu un’ emiffione di fangue 
proporzionata alle forze, quindi con le— 
pofche fu provveduto localmente alla tu¬ 
mefazione j fvanx la febbre, e il delirio 
nel fettimo , c a grado a grado andarono 
dileguandoli i vefiigj di concufsione , fic- 
chè nel duodecimo partì fanato dal no» 
ftro Reg. Sped, , ove erafi prefentato il 
dì 27. Febbraio 1763. 

OSSERVAZIONE CCCLXIX. 

ad altro riferir fi dee rutta la fe¬ 
rie degli fconcerri, per la quale dovè paf- 
fare Gafpero del Chiappa di Firenze d? 
anni 25. fanguigno , e adufto di coftitu- 
7/1 one prima di vederfi in falvo dagli ef¬ 
fetti immediati d' una caduta fatta col fuo 
cavallo da un altillimo precipizio 3 poiché 

una 
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una ferita nel labbro fuperiore colla de¬ 

molizione de* denti incilori , ed un7 altra 
nella tempia delira vicino al fopracciglio , 
ambi lacerate , e che nel fettimo giorno 
legarono in ottimo flato lenza aver fatto 
altro firepito, che la tumefazione ali7 adia¬ 
cenze per un fot giorno, non potevano 
produrre un7 ardentiffima febbre comatofa, 
la quale non moflrò veruna decrefcenza 
fino al nono per terminare nel diciottefi- 
mo. In conferma di ciò non fyanirono 
neppure a! celiare della febbre le traode 
di que7 fintomi di concujjìone , che fi po¬ 
terono oflervare quali lui bel principio, 
dfendogli reftato una fornma facilità al 
vaniloquio con qualche tratro di mania, 
come accadde nel vigefimo quinto , 
tute7 ora di tempo in tempo, benché ra¬ 
ramente fuccedegli. La cura di quello ter- 
ribiI cafo intraprefa da me nel noftro R. 
Spéd, nel giorno ifteflb, che legai tal di- 
igrazia 12. Dicembre 1764. riduflefi prin¬ 
cipalmente a quattro miflìoni di faogue_, 
abbondanti v come efigeva il fuo forte 
temperamento , tra le quali la piu effica¬ 
ce fu quella per la j ligulare fioiftra fatta 

Tom. IL Tar. L ’ CL nel 
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nel quarto giorno , e all' ufo di qualche 
purgante. Per rapporto alle ferite , bada¬ 
rono le femplici fila, e le pofche. 

OSSERVAZIONE CCCLXX. 

Analoghi affai furono i mantfefti effetti, 
e le confegucnze della caduta fatta da Fer¬ 
dinando Paganelli di Signa d’ anni 20. di 
temperamento fanguigno , che preferitoli! 
si noftro R. Sped. il dì 7. Agofto 1764* 
con una ferirà lacerata , che dall' angolo 
verticale della futura lamdoide andava quali 
rettamente a terminare fopra la parte me¬ 
dia del fopracciglio finiflro . I fintomi—, 
confecutivi furono, piccola emorragia dal¬ 
le fauci, un' imperfetto flupore , inclina¬ 
zione al vomito , che redo fofpcfa ne* 
primi giorni, febbre ardentiffima, che rer- 
minò nel ferri/no. L' efferfi così in bre¬ 
ve diffipati rali fintomi uniramenre al cor- 
fo della ferita , che ad eccezione di pie- 
cole fuppurazioni ne' lembi più cfteriori , 
procedeva felicemente, ci dava luogo di 
lufingarci, che nuli' altro vi foffe da te¬ 
mere nella cura di tal malattia, quando 

nel- 
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nelT undecimo comparve nuovamente il 
vomito, fi fece il malato delirarne , e la- 
mentofli di tempo in tempo d' una gra¬ 
vezza loverchia nella parte più bada deli' 
occipite , e d" un dolore circumambien- 
tc a turca la cada del cranio ; avea 12L* 
faccia turgida 5 e rolfeggiante , il pollo 
grande, tardo , ed ineguale . In fequela 
di ciò fi videro nel quattordicefimo Sgor¬ 
gare in gran copia le marcie dall' orec¬ 
chio finiftro, e colla comparfa di quelle, 
che continuarono fino al vigefimo primo 
in afpctco di flìllicidio , farli il polfo ce¬ 
lere, ed eguale, fvanire tutto V altro ap¬ 
parato de5 fintomi ad eccezione del dolo¬ 
re nell* occipite fummentovato, che gli—» 
continovò per qualche giorno Tempre fee- 
Riando per finalmente annichilarli. La cu¬ 
ra della ferita 3 che da me fi direffe , fu 
T iflcfìfa 3 che nel cafo fopra defcritto> per 
rapporto agli altri accidenti fugli fatra dal 
braccio una milfione di fangue nel fecon¬ 
do giorno 3 e rinnovata nell’ undecimo, 
ma dal piede 3 ficcome nel venrunefimo 
fu ricorfo ali* ufo delle iniezioni lempli- 
ci nell" orecchio , onde foitivan le marce % 

e par* 
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e parti perfettamente guarito il di y. Set* 
rembre r 

OSSERVAZIONE CCCLXXL 

Il Marchefe Filippo Pucci fcffagcnario * 
di temperamento biliofo , cadde per de¬ 
bolezza conrratta da una malattia ner- 
vofa'3 per la quale erano fiate neceffarie 
miflioni di fangue s e rigorofa dieta. In 
quella caduta battè con violenza i! finti-* 
fite defiro , e quivi fecefi una ferita la¬ 
cerata sì y ma limitata agli integumenti « 

Effetto immediato di quella fu la flori¬ 
dezza y dalla quale per altro poche ore 
appreffo qua fi rilevoffi, ma ciò non olì an¬ 
te fu creduto dal Medico non doverli tra*- 
lafciare una piccola miffione di fangue, 
dopo la quale riunii i lembi della ferita y 

cui era fiata già appofia , ma lènza frut¬ 
to y la chiarata per evitare V emoragia* 
Nel terzo giorno fu attaccato da coma, a 
contemplazione del quale fogli fatto un 
altro falaffo dal piede 3 e quella ancora 
trovatoli infruttuofo , fu por nel quarto 
icpetuco pes la delira juguhre ¥ quindi 
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applicati i vefcicanti alle braccia, ed alle 
co/c/V . Egli era molto febbricitante, ma 
nel quinto fvegliofli , e potemmo avver- 
tire in effo V oblivione di tutto ciò 5 che 
era pafTato, La febbre ancora in quello 
giorno comparve minore 5 ma le piaghe de* 
»vescicanti fi refero cancrenofe. Fu tifar a 
a tale effetto la china in foftanza » che 
non diè faggio di agire vantaggiofamence ,, 
e nel nono aumentatali nuovamente la feb¬ 
bre, comparve il folito coma^ che unitoli 
all* affanno» tolfe di vita V Infermo nell" 
undecimo dalla caduta * 

OSSERVAZIONE CCCLXXIL 

ì^jOn migliori confeguenze ebbe una fe¬ 

rita con perdita di foftanza, che contrade 
per fimi! cagione nell* ifteflfa parte un Uo¬ 
mo feffagenario 3 che venne al Reg. Sped* 
nel mefe di Dicembre 17(54. Avea quella 
per bafe il pericranto y ed era di figura d* 
un triangolo fcaleno, pofando il maggior 
Iato fui vertice della futura hmàoide 3 e 
col rimanente eftefa fulf ojfo parietale 
finiftro. Trattata da tue^ che dirigevo la 

cut* 
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cura5 colle femplici fila, dopo efFer pre¬ 
ceduta una mediocre infiammazione, e cor- 
rifpondenti ammaramenti, V ulcera fi fem- 
plicizzò, benché mai fi potefie affitto a- 
bolire. Una leggiera ftupidità fopraggiun- 
la nel quarto giorno, una notabil produ¬ 
zione, una piccola continova febbre coni» 
parfa nel fecrimo, la lenta fuccefliva ema- 
ciazione col rabido pallore del volto, ci 
presentavano la libertà di dubitare efierft 
fatta della fuppurazione entro la cada del 
cranio , realizzatali dopo la morte , la qua¬ 
le feguì nel quadragefimo quinto giorno 
dalla caduca, coi mezzo della lezione , che 
ci fece vedere varie rraccie di marcia tra 

efotco le meningi. 

OSSERVAZIONE CCCLXXIII, 

Fu condotto al nofiro Reg. Sped. il dì 
17. Giugno 175J. un Giovane di anni 2j, 
di temperamento cachetico, con una feri¬ 

ta lacerata nella tempia liniera , che uni¬ 
camente intereffava gl' integumenti. Lo fpa- 
zio lacerato avea per larghezza un mezzo 
pollice , e tre pollici di fua maggior luti* 

ghezza j 
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ghezza, con la quale interfecava quali ad 
angolo retro la futura fquammofa di quel¬ 
la parte. Rimale fubito, per quanto nar¬ 
rarono , privo di cognizione , e in tale 
fiato confervoffi per tutto il corfo della 
fua malattia, che giunca a! fettimo termi¬ 
nò colla morte . La febbre , e le con- 
vulfìoni furono gli accidenti, che la pre- 
cederono, e due miffioni di fangue, oltre 
i rimedj femplici locali perja ferita, furo¬ 
no i nolìrì ricor fi. La fezione poi ci pre- 
fentò le meningi , e la foftanza corticale 
del cervello infiammate, e qualche piccola 
fuppurazione nel cerebello. 

RIFLESSIONE XLIIL 

u» movimento prodotto in una majfa com- 
pofta di parti di differente coeffone , pro¬ 

duce differenze ne3 movimenti comunicati 
a mi fura , che le parti fono piu , o meno 

adattate a riceverne V impresone . Quello è 

ciò 5 che ci dà la vera idea delia cagione di 

quel ^ebe thiamaff concuffione , la quale altro 

ejfer non pubiche V effetto d9 uno ffraordinario 

movimento comunicato alle parti più molti 

dalle 
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dalle piu rigide capace di frangerne la de- 

luata te [fi tur a , e di fconcer Carne la buo¬ 

na economia. Tale è appunto il prodotto di 

una per coffa nella caffà del cranio, dove U 

forza comunicatali non potendo avere gli 

effetti nel fuo movimento per la rigidità pro¬ 

pria degli affi 3 fifpiega m gran parie nel 

vifccre contenuto , e queflo offendo varia¬ 

mente e denfo , e mobile , varia è V appli¬ 
cazione di quefta forza alle parti, che lo 

compongono y e per confguenza varie le ce¬ 

lerità , che ne cofìituifcono i movimenti , 
quindi è, che dovranfi per la loro mollezza 

difìruggere' varie comunicazioni de7 gl omeri % 

che compongono il vifccre, e turberaffi af¬ 

fatto la funzione de7 nervi , che indi han¬ 

no origine • L7 iflejfb può valere dì tutti 

gli altri foli di del corpo animale , che fono 

in grado di ricevere /’ impreffone coir af 

fegnate differenze . Tertanto i vifeeri tutti 

penduli {1) , le foflanze piu molli, e cbiufe 

nel cavo degli oflì , faranno per i medefmi 

( I ) Nel mio Ipggiorno di 

anni 15. in queflo Keg, Sped, 

J10 potuto offetvare molte ma¬ 

lattie dz’precordj nate unica¬ 

mente da forti percoffe nella 

caffa del torace , e da! colpo , 

che {'offrono i ligamenù dei 

vijceri , qualora un moto vio¬ 

lento in tutto il corpo fla i- 

flantaneamence trattenuto. 
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principi foggette agli (ìrani effetti di concuf- 
(Ione benché differenti, fecondo che differenti 

fono le parti, aoi? quefta venne prodotta . 

OSSERVAZIONE CCCLXXIIL 

Uh» Dama d' anni 28. che fioora non 
ha dato prove di fecondità, adufta, c fre¬ 
quentemente affetta d* un edema ne" piedi 

creduca ereditaria, da 
Tom. IL Tar. L 

( f ) Da tutte quelle cau- 

fe può nafeere il fofpetto , con 
il quale da Ippocrate, e da A- 
rete» , fono Hate- riguardate le 

ferite del capa, volendo forfè 
quelli infigni oflervatori avver¬ 

tire , che potea efiere anco leg- 

gieriffiraa una ferita , e grave 

la percofia da concutcre il vi- 
icere contenuto ec. 

( a } A quelle cagioni non 

s improbabile , che fi ridu¬ 
cano gii effetti del tremore 

fonoro t onde fi rendano (lupi 

de le parti defiinate all* udito 

qualora i nervi di quell’ or¬ 

gano fieno obbligati in una 

perpetua ofcillazione » come 

fuccede a quelli , che abitano 
Vicino alle cateratte del Nilo 

j( ved. Profp. Alpino Hill. Ae- 

gypt- ) ed av Fabbri malleari , 

coìuc avverte Ramazzivi { de 

gran tempo occupata 
R uni- 
J * ' : i ) ( / ' ' U ì ì 

inorb. artif. fupplem. cap. v, ) 
qual fenomeno non è foio fenfi- 
bile per rapporto a’ nervi deli¬ 
cati de’ fenfi , ma ancora a que¬ 
gli, che agtfcoBO più grofiolana- 
mente , onde s’ offerva per il 
tremore della lima produrli vi¬ 
no ftupore ne' nervi del brac¬ 
cio a quegli che fono obbli¬ 
gati ad ufare di tale frumen¬ 
to , e T illelfo ancora fuccede- 
re talvolta a’ fonatori di fru¬ 
menti a arco • Sembra una ta¬ 
le olfervazione a prima villa 
un poco remota dalla punibi¬ 
lità , ma riflettendo allo llu- 
porc che producono ì romori 
fubitanei , alla morte di un 

groffo cane per lo fparo di 
mofehetteria ( ved. Tranf, Fi- 
lof di Lond. ) ec. dileguali la 
dubbiezza , e femprepiù fi con¬ 
fermano gli addotti principi, 
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univerfahnente da pujlole {irnili alla fcabbia, 
il dì 30. Maggio 1764. fu forprefa da febbre 

continua, che ebbe per accompagnamento 
una leggiera cefalargia . Eligendo la cura 
due millìoni di fangue, le fu da me fatta 
la feconda dal piede y e dalla ferita ne in- 
forfè un dolore locale , che terminò alla corri- 
puf-fa d> uno ftillicidio fierofo , quale molto 
diminuì V edema di quella parte . Ebbe tal 
fenomeno varie vicende y poiché talvolta li 
foppreflTe lo fgorgo de'(ieri, ed in fequcla 
ritornò il dolore, che affatto (vaniva alla 
nuova compatì dei flufFó*. Finalmente abo- 
litafi affatto ogni gonfiezza, cicatrizzò la 
piccola ferita, e previo un pungente dolore 
nel dorfo del piede, ivi comparve un> eru¬ 
zione d’ idatidi y che recidivando fovente, 
per tre mefi diè luogo a fluire una mate¬ 
ria corrifpondente a quella , che fi fece 
ftrada per la ferita fopramentovara, e così 
rimafe affatto libera dall' antica malattia 
pullulare, il che non avea potuto mai oc¬ 
tenere con tutti quei comperi lì fuggenti 
dalla Medicina. I (empiici impiaftri, e le 
lavande furono V unica medicatura da me 
tenuta in e(fa malattia. 

OS- 
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OSSERVAZIONE CCCLXXIV. 

Un, Bambina d'anni 6. rachitica ali'ec¬ 
cedo, foggetra a frequenti cadute, ed a quel 
genere d' appetito depravato , che diedi 
fica5 per certe ricorrenze d'affanno era in 
nece dir a di foffrire fpeffo delle leggiere 
miffionidi fangue . Nell'Aurunno del 1763* 
all' occafione d' cflergliene (lata prelcrirta 
una , io la ritrovai in grandiffima agita¬ 
zione nafeente dall’ aborrimento a quefta«. 
operazione, come è confueto di tutti i ra¬ 
gazzi. Per ortencre V inrento adunque fu 
neceflTario di farla tener ferma, ma fecon¬ 
do il confueto de* rachitici effendo ella d’ 
un* eftrema vivacità, trovò modo di fcap¬ 
pare col braccio dalle mani di chi la te¬ 
neva nelT atto appunto, che io feci la ferita . 
Ciò non ottante forti il fangue dal vafo 
che m'ero propofto d' aprire, cioè dalla 
vena media, alla maniera confuera,e tolto 
un leggiero ammaramento, che in breve 
ledoflì ; nino' altra confluenza ebbe que¬ 
llo fconcerto. Sopraggiuntole dopo un an¬ 
no naturalmente il vajolo fu ritrovato ca¬ 
rnalmente nel tempo della convalefcenza, 

R 2 che 
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che nel luogo fottopofto alh ferita-, o po« 
co dittante v' era una notabile prefazione 
fenza circofcrizione per altro, e lenza dif¬ 
ferenza ne’tempi dalle vibrazioni del cuo~ 

« 

re. Fu attribuita quetta alla miffionc di—» 
fànguc fopradeicritta, e caratterizzata per 
un effetto d'aneurisma da tutti fuori, che 
da' periti. In fatti piccole comprcffionL-* 
continuate per non moltifsimo tempo a 
fronte della mobilità, che tuttora conferva , 
c deir irregolarità nel vitto, furono fu {fi¬ 
denti a farne fvanirc affatto ogni timore (n. 

OSSERVAZIONE CCCLXXV. 

Un Giovane Fiorentino in età di anni 
32. da un morfo di un cavallo contralti-» 
una ferita lacerata , e profonda fui dorfo 
del pene, che fu feguita da un' emorragia 
unicamente venofa, ma che moflrava dif¬ 
ficoltà ad arreftarfi . Ufai in tali circo- 
ftanze le polveri stringenti, e la Falcia¬ 

tura 
(1)1 «lue cafì fu r riferì ti 

farebbero fiat» forfè valevoli 

ad obbligarmi d* abbandonare 

I* ProfeiTione , fe l’ dito non 

aveffe dinioftrato » che talvolta 

troppo pesilo s’avanzano i giu¬ 

dizi nella noftra Arte , il che 

oltre il dover rendere cauto 
chi giudica, deve render pru¬ 

denti ancor quegli , che fon¬ 

dano il loro inalzamento full* 
opprellìone degli altri « 
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tura alquanto compreflìva, c( dopo una pic- 
coliflima fuppurazione, reftò perfettamente 
cicatrizzata la fi'og* in rutto il decim’ottavo . 

OSSERVAZIONE CCCLXXVI. 
/ 

UNa fi ai i I e ferita contrade un Giovane 
Fiorentino il dì 15. Otrobre 1759. non 
già da morfo di animale, ma da loverchio 
sforzo, che per Tanguftia del claujlro va¬ 

ginale far li convenne in un congrego ve¬ 
nereo con una vergine. L ’ emorragia y che 
quindi ne fopraggiunfe norabiiiflìma gli de- 
tu me fece rapidamente i! pene, e lo riduffe 
quali in deliquio. Il compcnfo più prefen- 
taneo , che lo (pavento , e le circofìanze 
li permifero , fu di ferrare i! pene ferito 
in un inviluppo di polvere di cipri, e (lop¬ 
pa, ed il tutto aflìcurare nel cavo d" una 
Giara da forberro , come meglio può ri- 
feontrarfi nel Rame porto alla fine di que¬ 
llo Volume. Potè finalmente con ciò por¬ 
tarli al noftro Reg. Spcd., ove io levato 
T apparato, li fortituii una fa(ciatura uniti¬ 
va, che afìicurollo da ulteriore emorragìa. 
In fequcla di ciò, comparve’ una tenuiffi- 
ma fuppurazione, c quindi le fila, e T un¬ 

guento 
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guaito mondifìcativo negli ultimi tempi fu¬ 
rono i foli mezzi, coi quali terminai lode¬ 
volmente la cura nel xxm. dal fuccelfo . 

OSSERVAZIONE CCCLXXVII. 

Un, notabile emorragia per la rottura 
iponranea d'una vena varicofa nella gamba 

delira , parimente accadde il di 14. No¬ 
vembre 1760. ad una Donna fuburbana, 
quadragenaria 5 e flematica di temperamento., 
Il non avere potuto trovare con prontezza 
un Cciufico occafionò grand' effufione di 
fangue con rutto che folfero fiate pratica¬ 
te le falciature compreflive. Cefsò final¬ 
mente, e la ferita dopo etfer paflata per 
divelli gradi d’ infiammazione, e Amputa¬ 
zione promefle, ma invano, la forai con- 
folidazione, poiché ridotta ad un diame¬ 
tro Icncicolare , non è fiato mai poffibilc 
ridurla ad una perfetta cicatrice, 

OSSERVAZIONE CCCLXXVIIL 

Neh- eftirpare ad un Uomo quadragena¬ 
rio una fcrofa di mediocre grandezza, che 

avea 
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avea la fua fede nel cubito Anidro prodi- 
inamente ali* articolazione col carpo fopra 
1' arteria radiale , redo quefta apparente¬ 
mente ferita nel taglio degli integumenti* 
benché fodero date ufrtc tutte quelle cau¬ 
tele per evirare tale feoncerrò. Fu per» 
tanto ricorfo immediatamente alle com- 
predì oni,c furono in quefto cafo veramen¬ 
te proficue 5 di modo che in rutto il quin¬ 
to giorno potemmo adicurarci della con- 
folidazionc dell' arteria 5 e poco tempo 
tratte irne fi per V ultimazione della cura al 
noftro Reg, Sped. 5 ove erafi trasferito il 
dì 12. Ottobre 1762. 

OSSERVAZIONE CCCLXXIX. 

Co, la ferita dell* arteria feorrente tra 
la leda, e fettima co/ìa della parte latera¬ 
le dertra del torace5 venne al Reg. Sped. 
il dì 19. Marzo 1762. un Uomo in età 
di anni 43. , cui fatta una cucitura per 
riunire le pareri del vafo > e quindi appo¬ 
rta una fafeiatura alquanto comprcffiva, che 
fu pofeia umettata di giorno in giorno coti 
fluidi fpiritofi 3 potè edere in grado di to-* 
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glierli T apparecchio in tutto il dì 30. 
nella quale occafione fu trovato il taglio 
internamente riunito. Fu Y ulcera curane* 
trattata con le fila imbevute ne' foprad- 
detei fpiriri, e in breve tempo rimafe per¬ 
fettamente fanato. 

OSSERVAZIONE CCCLXXX. 

XJ*Na ferita larga tre dira trafverfc , che 
partendo dal capo dell' urna fccndeva ad 
interfecare ad angoli acuti il radio nel polfo 

finiftro, c inrerefiante Y arteria radiale, e 
i tendini de' mufcoli fleflfori , fu ciò, che 
induflfe Andrea Graziai di S. Moro a pre- 
fentarfi al noftro R. Sp. il dì 17* Dicem¬ 
bre 1756, Fugli da un ProfefTore fatta u~ 
na valida fafeiarura comprcffiva nei braccio, 
e fopra di effa applicato il tourniquet, 
dopo di che riempì il cavo della ferita con 
piccoli, c duri ftueili, che parimente con 
piumaccioli , ed altra fafeiarura loro fo- 
prappofta recavano quivi fommamente com- 
preffi » Fu immediatamente dopo di ciò 
slentato il tourniquet ? e comparfa effendo 
in feguito della tumefazione dalla fafeia- 

tura 
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tura fuperiore a tutto V inferiore articolo , 
furongli fatte delle docciature di vino cal¬ 
do, finché nel quinto allontanato V appa¬ 
recchio, trovaronfi i lembi della ferita af¬ 
fai turgidi, ed infiammati. Pafsò la parte, 
che fi era tumefatta rapidamente alla can¬ 
crena, e quefta intereffava anco i mufcoli, 
c particolarmente il bicipite . Fu creduta 
caufa di tutti quelli fconcerti la fafciacura 
più alta, e non a torto , poiché rimofTa, 
videfi fvanire la tumidezza, feparare la can¬ 
crena ,e a poco a poco femplicizzarfi V uU 

cera, che finalmente fi coperfe d' una per¬ 
fetta , e ftabile cicatrice. Furono i medi¬ 
camenti praticati per ottenere tale intento 
le docciature d* acqua tiepida , le fila, c 
V unguento raondificativo. 

OSSERVAZIONE CCCLXXXL 

3L/ offe fa df una delle diramazioni dell* 
artena brachiale fu il prodotto di una ferita 

nella parte intima anteriore dei braccio finiftro 
nella perfona di AlefTandro Lotti di Firenze, 
quadragenario, e adulto di cofticuzione. Si 
ricorfe per primo efpediente alla fafeiatura 

Tom. IL Tar. I. S com- 

v 
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comprediva per riunire !a ferita ^ e ai tour¬ 

niquet apporto in luogo conveniente, ma 
rcrtli quelli fruftranei per la comparfa fre¬ 
quente d* emorragie 5 fu nccelfario ricorre- 
rere all* amputazione del\7 articolo ^ che fe¬ 
licemente efeguirafi colla femplice cucitu¬ 
ra degl' integumenti 5 e fafciatma compref- 
fiva 3 pofe in breve r Infermo in flato di 
partire dal noflro R. Sped. , ove era cotrt- 
parfo il dì 2* Maggio 1779. 

OSSERVAZIONE CCCLXXXII. 

CjAdde una Giovinetta in età di anni 1.4, 
verfo la mera di Settembre 1752.3 e per¬ 
cuotendo col collo fopra un vafo di vetro 
ragliente , fi ferì la carotide deftra, dal 
che ne inforfe un* emorragia così grande, 
che in breve tempo fenza poterli dar luogo 
a ver un riparo, le toife miseramente. la vira . 

RIFLESSIONE XLIV. 

Jl timore dell emorragie (l) è fiato quello li¬ 

ni cameni e ^ che ha tenuti lontani ì Chirurgi 
dal- 

( 1 ) I varj compenlì antichi , e Remarq. Tur P amputation des 

moderni propelli per arrecare il grand, extremitès » e deii’Accad» 

fangue fi leggono negli Atti d’ Keale di Parigi ann, 1732- fu£ 

Edimburgo preffo Mr,Al, Marre Ics alking. U les cauli. 



dalla amputazione delle partì 3 antichiffima o- 
perazione per altro fe ne riguarda il ritro- 
4vamento3 giacche fi trova di ejfia memorie 
prefij'o Ippocratc fiìejfio^ 5 come cofa non in¬ 
ventata a fuoi tempi ; pofiafe ne legge la 
prima de frizione nel Latino Celio (2), ma 
di ejfia nej]nn vejhgio fe ne ha preffio Gi- 
Jeno* e pur vijfie per lungo tempo in Ita¬ 
lia 3 il che reca maraviglia al celebre Pe¬ 
tit . Gli Mrabi > e gli altri Scrittori di 
Medicina fon tutti preffio che uniformi a (Zzi¬ 
lo nella dcfcnzione della pratica di tale o- 
perazione proponendo tutti delle allacciature 
fuperiori, ed inferiori al taglio da far fi, il 
che tendeva fecondo i loro principj unica¬ 
mente a rendere infenfibile quella parie y e 
a facilitare V azione del coltello ; così fu 
penfiato fino a tanto , che il Pareo Me¬ 
dico di Carlo IX. e d* Enrico III. Re di 
Francia <4) 5 cono fiutane piu la natura in- 
trodujfe V ufo dell* allacciatura de* vafi ^ che 
refe così immune dalle foverebie emorragie 

S 2 tali 
( i) Ved. de Art. 4. obfer. 

17. de morb. vulg. lib.2.fe£t- 
7, Epid. I. 7. 

( 2 ) Ved. iib. 7. cap. 3 3. 

( 3 ) Ved. ann. 1732. c. 

{4) Corifena il Pareo (iib. 

XI. cap, 24.) <T averne prefi 

cafaalmente i prirr>à Temi da Ga~ 
leno ( ved. meth. Med i. 5, 

c* 3.) quantunque ei parlando 

de’mezzi di fermare il fangue 

non nomini V amputazioni » 
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tali operazioni. A que/ìo medejìmo aggetta 

lofpirando pofteriormente, cioè nel i6jq.. il 

Francese Mr. More! coll' invenzione di quel¬ 

la macchina chiamata Tourniquet molto s’ a~ 

vanzà in queflo genere la Chirurgia Ubera 

col mezzo di quella dal timore dell* emorragie 

arteriofe(|). 

OSSERVAZIONE CCCLXXXIIL 

Il dì 14. Febbraio 1774. fi prefeurò al 
Reg. Sped. un Uomo quadragenario (an~ 
gnigno 5 e adufto di coftituzione con una 
ferita, che principiando poco lotta V orec¬ 

chio finiftro obliquamente difeendendo ter¬ 
minava vicino all* angolo delia bocca di 
quella patte con offe fa del dutto /lemma¬ 

rio . Reftarorro dclufe tinte le precauzioni 
di chi aftìfteva alla cura nel voler tentare 
la riunione di tutta la lunghezza della fe¬ 

rita , poiché in quel tratto per dove (correva 
il detto dutto (femniano ferito, cominciò a 
file rarfi della faliva a fuccdfivamente infiam¬ 
mi rii, e fuppurare, onde fi creò una fi/fola y 

colla quale partì da quefto luogo dopo 
lunghifllmo tempo ài cura. Ritornò po- 

fte- 
) Ved. Vofot lrAffi Saign* da Mr» Maurijft * 
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fìerlotmente, e ufata con generofìtà la pie¬ 
tra infernale , s’ abolirono i contorni cal- 
lofi della fiftola, e finalmente guarì. 

OSSERVAZIONE CCCLXXXIV. 
* • * •• X ; * , - ■; y ; i, ? | ‘ •• 

(>On una ferita lacerata nella parte fu- 
penore 5 ed eftenore del cubito non fenza 
lefione del mufcolo lungo fupinatore, ven¬ 
ne al noftro R. Sped. un Giovane delle 
vicinanze di quella Città , di anni 27. il 
di 14. Maggio 1754. Fu curato con le 
confuete fila, e fafeiarure 5 ma benché celere 
foflc la cicatrice, e lenza notabili fuppu- 
razioni , reflò inabile al moto in quella parte - 

OSSERVAZIONE CCCLXXXV. 

Co, altra ferita lacerata neir ifteffa par¬ 
te con ofFefa de" mufcoli fottopofìi, ven¬ 
ne al Reg. Sped. un Giovane Fiorentino di 
anni 22. di Temperamento flemmatico i! dì 
24. Novembre 1759. Ciò che facea difl* 
fcrenza dal cafo fuperiore è, che in que¬ 
llo foggetto la ferita era più lata, c più 
profonda « Fu trattato con gli fpiriri acidi 7 

fin- 
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finché non comparvero le fuppurazton? 5 le 
quali ebbero lunga durata , e ceffata alla 
perfine, V ulcera fi abolì, facendo ufo del¬ 
le fila, e della pietra infernale all’ occor¬ 
renze. Anco in queffo cafo fi vide fegui- 
re T inazione al moto della parte, come 
fi è riferito nell' ifforia antecedente . 

OSSERVAZIONE CCCLXXXVL 

Jl Signor Francefco Magini di anni 27. 
di civile effrazione ii di 1 5. Agoffo 
1766. contrade una minuta , ma pene¬ 
trante ferita nella pianta del piede de¬ 
liro, prodotta da un iftrumento pungente. 
Fu fubito effratto lo (frumento dalla fe¬ 

rita , ma il dolore intenfo , e la tumefa¬ 
zione ambi nel dorfo del piede , e al¬ 
quanto diffami alla ferita furono contem¬ 
poranei al fucceffò . I bagni femplici, e 

1 talora fatti con ebulìizione d’ erbe araol- 
licnti unitamente all' applicazione quafi 

CO- 

ti)! due fopra riferiti ma¬ 

lati da me non più veduti do¬ 

po la lor partenza da' quello 

JTeg. Sped. è molto probabile , 

£&e avranno recuperato il mo¬ 

to , com® nel cafo fotto l’Of- 

fervazione 354. ed è poi cer¬ 

to , che i nervi feorrenti per 
detti mufcoli erano onnina¬ 

mente intereflati nella ferita » 
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collante de’lenitivi erbacei non fervirono 
a terminare la cura prima del dì 17. Set¬ 
tembre confecutivo, con tutto che la pic¬ 
cola ferita, previo lofgorgo di poche g°c‘ 

eie di fiero icorofo , io (Te fi affino cica¬ 
trizzata nel fettina» giorno. 

OSSERVAZIONE CCCLXXXVII. 

ALtra limile ferita nella palma della ma* 

no finifira prodotta da analoga cagione 
potei ofifervare in un Giovine Fiorentino 
fanguigno 5 e adufto di cofìimzione . II 
dolore intollerabile per tutto V articolo 

lafciaodo immune la parte ferita 3 leggie¬ 
ra tumefazione nel braccio, rieorli di con- 
vulfioni, fu T apparare de" fintomi, che»* 
fopravvennero 3 e che furono infeparabili 
in tutto il corfo della malatria, nonofian- 
re che fodero flati praticati fa 1 a ili , i ba-* 
gai d' acqua tiepida , d" olio 5 ed impia-" 
ftri fari nacei. La piccola ferita fi cicatriz¬ 
zò nel quinto giorno dal fucceffo fenza 
pafìaggio veruno alia fuppurazionc , e il, 
nofiro Infermo rioiafe del tutto libero 

nel 
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nel vigefimo quarto giorno, cioè il dì i$1 
Aprile 175:4. 

OSSERVAZIONE CCCLXXXVIII. 

PArimcncc un Fanciullo d’anni 12. di—# 
temperamento fanguigno fi fece una ferita 

apparentemente cutanea , che cominciando 
dalla metà dei lembo inferiore dell’ orbi¬ 
ta finiftra , afeendeva per un arco di cer¬ 
chio quafi concentrico all* orbita fteffa fi¬ 
no alT agolo interno deli' occhio. Effetti 
immediati di quefta furono la febbre, un* 
eccepiva tumefazione della palpebra, fen- 
fibile dolore , quindi le convulfioni nel 
fecondo, e nel terzo giorno, e quefte nel 
quarto furono alternate da coma. I com- 
penfi , che furono tentati in tale occafio- 
ne , furono varie miffioni di fangue, fo¬ 
rnente alla parte , pediluvi , e vefcicanci. 
Si detumefece la ferita alla perfine , la 
quale era già riunita, ma conrinovando 
la ferie tutra dei fecondarj fintomi, mo¬ 
li al termine del terzo fcctenario. 
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OSSERVAZIONE CCCLXXXIX. 

Un ProfdTore di ballo , Fiorentino nel 
1762. in un contrattempo ballando fi Ten¬ 
ti un grande fcatto pofieriormente alla gam~ 

ba Anidra , e contemporaneamente inabili¬ 
tato a’ moti di quella parte. I fegni ap¬ 
parenti denotavano verfo la metà de! trat¬ 
to del tendine d’Achille uno ftrappamento. 
La cofiante flefsione della gamba, le comprefi- 
Soni con piumaccioli, e ferule con più l’e- 
fierna applicazione di fofianze fpiritofe, ri- 
dufsero il malato a quello fiato di Salute,del 
quale fi contentano talora i Chirurgi. Gli 
era reftato Varticolo afsai più corto dell’al¬ 
tro , e zoppicava in tutti i movimenti. Un 
anno appreflb della fua difgrazia, per un leg¬ 
giero sforzo, iftantaneamente, fecondo il di 
lui depofio,Tenti un ronvore nella parte of¬ 
fe fa, e 5’ accorfe in quell’atto d’ aver re¬ 
cuperata l’agilità,e forza della Tua gamba, 
come in fatti manifefiamente apparve da_, 
rivedergli efeguire ogni Specie di movi¬ 
mento fenz’ incomodo, eflendo egli ritorna¬ 
to all’efercizio dell’arte Tua. Quella è un’ 

Tom. 11, Tar, 1. T ilio» 
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iftoria 5 che ha in fé qualche cofa di fira- 
vagante , ma che per altro non è la pri¬ 
ma che efponga accidenti di ral natura. 

O S S E R V A Z IO N E CCCXC 

Ella parte pofteriore, ed inferiore del¬ 
la gamba defira , aveva ricevuta una feri¬ 

ta obliqua alla direzione delle fibre un Uo¬ 
mo quadragenario , dalia quale era fiato 
cagliato il tendine d* Achilie a tutta fa- 
ftanza . La cucitura del tendine , e le fila 
imbevute di fluido fpirirofo , furono ciò5 
che felicemente terminarono la cura, Ì2U 
quale fu fatta al R. Sped. nel 1753» 

OSSERVAZIONE CCCXCL 

Un, fimi le ferita fui dmfo del piede 
deftro efiefa a tutta la parte fupcriore del 
pollice, dalla quale veniva intere.fsato-il/cw- 
dine fldfore di effo, poter offervare in un 
Uomo quinquagenario abitante in cam¬ 
pagna. Era la ferita parallela all* alfe dei 

piede , e prodotta da finire . L’ ufo- de¬ 
gli amollienti fu badante a liberare queflf 
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Infermo d* ogni confegnenza di tal ferita 

che in breve, previe piccole fuppurazioni 
cicatrizzò felicemente 0). 

RIFLESSIONE XLVI. 

ferita del tendine fu come è fiata ri- 

con0[cinta per ragione de’ più ftwe/ii/concer¬ 
ti in tutti i tempi , e da tutti gli tutori, 

cos) ha dato luogo ai infinite fpiegazioni er¬ 
ronee per lo più, e poco apprezzabili dagl’ a- 

manti del vero. Fino al prefente fecoìo fu¬ 
rono quefh attribuiti unicamente a un’ efqui- 

fìta fenfibilità del tendine ifiefo, ma da che 

il celebre Hailer comunicò al Mondo le fue 

/coperte appartenenti alla fenfibilità, ed irri¬ 
tabilità delle partii , reftò sana la fpiegazione 

fuddetta dimoflrandofiper effe, ebe la foflanza 

aponeurotica non gode la prerogativa della fen- 

fibiluà. Con/iderato il rendine , come il ri- 

(Iringimento delle fibre, che coftitui/cono un 
mufeoio, non è maraviglia fé in ejfo ciò ebe 

vi ha di nervo/o, per la fovee chi a angufiia 
T 2 

( I ) In tutte quelle Irto rie 
furono rifeontrate quanto* po¬ 

tevano b feoperte del Sig. Hai* 

ler lulla bilità ec. il ehe 

iecvì di c ma in ciò 3 che 

( 2 ) Ved. Memoires fur le§ 
parties ferii!bles , & irritabili 
du Corps animai » 
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in cui le pone la convergenza di effe fibre 
fi renda ebete, come ebeti fi rendono i nervi 
d9 un articolo rifìretto nelle forti allacciatu¬ 

re . Ma come poi rifoluta in parte quella 

angufiia col mezzo d* una leggiera ferita 
producanfi i piu crudeli dolori ec. particolar¬ 

mente fe fia ejj'a trafiverfiale ^ ^ credo che fa¬ 

rà fempre un mi fiero impercettibile alla men¬ 

te umana fe prima almeno nuova luce non fi 
getti Julia ftruttura delle parti. Vi ha chi 

crede y che la liberta acqui fiat a dalle fibre re¬ 

afe a corrugar fi fia la cagioneonde refui- 

iano gV acerbi dolori, che fono il primo fin- 

toma di tali ferite. Ma fe ciò fi produca o 

perchè quejìe fibre fiori ite dallo flato di apo¬ 

ne urofi eorrugartdojì per tutta la loro lun¬ 

ghezza lacerino que9 nervi, a quali per av¬ 

ventura erano congiuntementre quejli da un' 

altra parte confervano t* aiefione colle fibre 
muficolari permanenti nella loro difienfione, & 

perchè le fibre non recifie refìino piÌ4 del gin- 

fio defatigate dal foccombere a tutta la fun¬ 

zione , che era già àiflributta in tutte le fi¬ 

bre, che andavano a cofiituire il tendine, è 

un dubbio che non è fiato deci fio . Il primo 

fen- 

(») Ved. Gal, Mcth- Med, Lib> VI» caj> 
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fentimento è favorito mirabilmente ila un fatto 

cojì unti fimo , che è di veder fi produrre gli jìefft 

fenomeni dalla puntura d' un nervo, che dal¬ 

la puntura df un tendine ; Il fecondo dall* 

autorità del foprament ovato Haller, e da un 

principio di fatica > che in certe date condi¬ 

zioni non manca della fua forza . Quello però 

che è collante , e che gli tutori de* piu re¬ 
moti fecoli avvertono fi è , che V unico coni* 
penfo in tali circofìanze rìducef a recidere af¬ 

fatto tutta la fofhnza del tendine(I), quando 
per altro non fien compar fi i fegni dy infiam¬ 

mazione y ed in tal cafo da’ rila fanti fi può 

unicamente fperare un qualche vantaggiofo ef¬ 

fetto y come coffa dall* aferzione d’infìgni 

tori (2) > e dall' ijìorie furriferite . 

OSSERVAZIONE CCCXCIL 

PRefentofli al nofiro Reg. Spcd. t\ dì 17* 
Dicembre 1762. un Uomo quadragena¬ 
rio con una ferita che principiando dal¬ 
la guancia delira 3 andava internandoli nel¬ 
la pinna del nafo y che rcftò rccifa obli¬ 

qua- 

( I ) Veci. Maft'Acakia Corti» ^ per gen. Ub. III. ciaf. V* ps—* 

Gale»», e Fonfeca Com.Aph. fpp, 2ip, TeJ]a lo prcfTe Gal. Meth, 

{ s ) Ved. Gali de Cojap* Med» Med* lib» VI» cap. 2, ec» 
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■quamcìite a rutta foìlanza. Non era fiac¬ 
cata ne' fuoi efìremi , onde co! femplice 
ufo de’ cerotti , e falciatura retcnciva , in 
tutto il dì 4. Gennaio 1763- reftò cica¬ 
trizzata perfettamente. 

O S S E R VA Z IO N E CCCXCIIL 

Un Giovane Fiorentino d* anni 17. pre~ 
kntoflì il dì 3. Ottobre 1754. al Reg. Sped* 
con una fimìle ferita nella parte inferiore 
deir orecchio deliro* La cucitura cruenta 5 
le fila , e adattate fafeiature furono i foli 
mezzi , onde egli in tutto il dì 17. partì 
fanato, 

OSSERVAZIONE CCCXCIV* 

Più flrepirofi gli effetti fembravafi dove¬ 
re attendere nella perfona di Gio. Gualber¬ 
to Santini Fiorentino d> anni 22. ali* oexa- 
fione d* e (Ter fi fatta 5 trafportaro da un de¬ 
lirio melanconico , una ferita tranfyerfale 
alla cartilagine tiroide con un rafojo, c che 
perciò fu prefentato al nofiro Reg. Sped* 
il dì 4. Settembre 1765'. E (fendo quella Ila- 
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fa' riunita con cucirura cruenta unicamente 
negl* integumenti quantunque foflevi inrerel- 
fato anco detta cartilagine, ne inforfe una 
crudele infiammazione , che prolungo#! ad 
un infero fccrenariOy ma che per altro do-_ 
po tenui , e fuperficiali fupp inazioni ripre- 
fe un benigno cor fio, e fermino nella ci¬ 
catrice. La febbre ardente la rumefazione 
dolorofiffima, P afonia, la difficoltà alla de¬ 
glutizione , gli fcotimenti convulfivi,• il de¬ 
lirio , furono gli accompagnamenti più ri- 
guardcvoli y e gY amolliemi , la dieta re¬ 
frigerante , ed il contatto delia pietra in-v 

•fernale negli ultimi tempi per fraftornare 
r irregolare vegetazione , ne cofticuirono 
h cura (I) 

Fine della; Prima Parte.« 

( r) L Ilìcrìe fopranar rate1 
chiaramente denotano quanto 

atTurda fofle la credenza degli 

antichi Medici , i quali opi¬ 

nacene ,, che le ferite■ delle 

TA- 

cart’tlagirli non fo fiero fufeet** 

tibili di riunione ; Albucafi fu 
il primo-, a cui 1’ efperìerjza" 

dimoftrafie la fallita della lor1©* 

fuppolìzione »• 
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TAVOLA 

D’ OJfervazioni promejfa mila Rifleffiom XL. 

J AGOSTO i7fó- \ ' SERIE 1. j S E R I E II. | 
j Giurili | Termometro 

di M-Raumur. 
Siero di fangueumano 

fano onc, 8« 

Siero di l'angue di 

mai’ acuto libb» i» 

1 3* 1 gradi z$‘ Depurazione 
fpontanca . 

Depollto rofiìgno 
tolto per trava- 
famento . 

14‘ 

gr. 25* Fetore con raccolta 
di materia torbida, 
e un poco roffigna 

ali* affé . 

Intorbidamento eoa 
alcuni fiocchi fila- 

mentoli nella fuper- 

ficie, 

1 gr. 26. Precipitazione di 
materia bianca ftrac- 

ciofa ; minor tor¬ 
bidezza , 

I detti fiocchi pre¬ 

cipitati nel più pro¬ 

fondo . 

1 gr. 20. Acerefcuita preci¬ 

pitazione della det¬ 

ta materia con mag¬ 
gior fcbiarimento 

delia malfa . 

Sedimento apparen¬ 

temente marciofo • 

1 7- 

1_ 

I gr* a<5. Lutulenza maggiore 

fetore quali infop- 

| portabile . 

Maggior fchiarimen- 

^ to della mafia.» j 

8. 



8. | 
gr. 25, 

1 

i 

Maggior quantità d,i 

materie biancafire 

fenza ^chiarimento 

di malfa • 
• 

! 

9- 
gr. 25, 

t 

Color verdaftro di 

tutta la malfa ad 
eccezione del depo¬ 

rto fopraddetto . 

Maggior depofito 

con colore d’ uliya 

fradicia la mafia . • 

La materia biancaftra , che fu eftratta coti 
fifone il dì 6. A godo dal fondo del vaio ferra¬ 
to non ermeticamente della Serie I. fetida di 
corruttela j e d’ un color verdaftro, ralligno nel 
mezzo , cangiante vedo la periferia in limonato 
3a n guidi (fimo , e fudicio , compariva (òtto il Mi- 
crofeopio aquatico di Cuff un aggregato di pic¬ 
coli corpi j alcuni irregolari , ajcuni globofi , c 
guelfi particolarmente fopranatanti , a differenza 
degli altri, che erano nubeculari , e polli a tut¬ 
te T altezze. Milla collo fpirito di vino ben 
languido le ne vide immediatamente una. parte 
coagulata in forma di {tracci natanti l'opra la fu- 
perficie / ed attaccati qua fi tutti inferme fotte 
V alpetto d? una fottìi cellulare; un5 altra parte 
refiò fluida , ed in elfa fi vide una fermentazione 
delle più vivaci fatta da piccoli corpi ffracciofì 
firn ili a quelli , che comparifcono negli fiptiti de" 
tabidi fciolti nell* acqua. Tentato colf aceto non 
fi videro, che delle ondofità limili a* tortiglio¬ 
ni d’ uno {malto bianco lènza fermentazione, c 
così legni in quello della Serie II. Il dì 7. effrat- 
tane altra goccia dalla malfa., fermentò pure col 
detto fpirito di vino. La figura de7 fuoi ffracci 
tu fimilc a quella del depofit© , qual deporto 

Tom. li. Var. 4 V r 
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ofTervato dì nuovo col Mìcrofcopìo comparve alquanto 
rimile alle marce d’ afcclfo infiammatorio già 
porte fui medertmo campo, Ibìo (èmbrano meno 
denlè , cioè le marce vere ccmparilcono come un 
ammalio di piccole mollecule e 1 ipIòidi equabil¬ 
mente l'parfe, e (lettamente unite, ed aggruppa¬ 
te lenza interruzione d* altro fluido d’ altra na¬ 
tura, dove che il depofìto d?l Aero iembra ave¬ 
re le mollecule rtelfe in piccoli gruppi nubecu- 
lari interrotti d’ un fluido & altro genere , e 
quelli gruppi olfervati con lente più dolce fono 
Ji (tracci, che compari (colio- nella fermentazione. 
Le dette marce naturali appoftovi. dell5 aceto li 
fcioglicvano , e i loro gjobetti. fl rendevano più 
colpicui , e lèmbravano in certa maniera accre- 
(cerfi di mole, ed accodarli più alla sfericità,, e 
ciò (èguire a tutte P altezze... Nel depofìto poi 
fopraddetto non tu ortervato con tal milcela no* 
tabi! differenza dal luo (fiato.. 

Eiaminate il dì 9. le marce benigne effratte 
da una piaga con gran (uppurazione 9 e confron¬ 
tate con quelle (uppofte nel depofìto ( Ser. L ) fi 
fono olfervate ambedue fermentanti colf acqua 
arzente , e s*' è avvertita, una notabil differen¬ 
za nella loro (trattura perchè oltre f eller le 
marce naturali aliai più compatte , ed unite le 
particelle globuLan , o quali globulari, delie quali 
fon comporte , con un Mìcrojeopio comporto fi to¬ 
no trovate molto differenti da quelle, che com¬ 
pongono la marcia artificiale, cioè più cortanti 
nella figura, più grandi, e più obbedienti in per¬ 
fezionarli, dirtinguerfl e forfè accrefcetli neiia 
milcela degli acidi, come oltre f aceto potemmo 
©(Ter va re collo fpirito di vetriolo ben languido, 
il che nelfun effètto confiderabile preduife nelle 
marce artificiali « 

AGO* 
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AGOSTO. 170$. j ,SERi£ III. | SERIE IV. 

Giorni 1 Termometro 

diM.Reaumur 

j Sang.sbattuto di ma- 

1 lattia acuta libb i,~ 
Sangue fano lib¬ 

bre 1. ± . 

3- 
gradi 25. Separazione diSiero. 

4- 
gr. 25. Bolle d’aria galleg¬ 

gianti fenza fetore . 

5* gr- 25. Maggior numero di 

dd. Bolle con fetore. 
Fetore, e confusone 

di fiero cella mafia „ 

6. gr. 25. - Maggior fetore , e 

bracci di coagulo 

galleggianti , colore 

più cupo . i; 

Maggior fetore . 

7- 
gl*. 25. Velo , © pannicolo 

lucido in tutta la 

fuperficie . 

Accrefcimento 

di fetore . 

O
O

 
• gr- 2S- Fu rotto artificial¬ 

mente il pannicolo. 
fetore intollera¬ 

bile » 

9* 
gr. 25. 

. 

Nell* ambito della 

fùperficie una tenue 

armilla di materia di 

color giallo . 

Piccoli.e rari brac¬ 

ci filamento!! ne*con, 

torni della fuperfi¬ 

cie. 

l 

IO, 
gr. 24. Aumento di d. mate¬ 

ria , e ondeggiando 

dolcemente il vafo , 

reftava alia fùperficie 

del vetro, onde in¬ 

timamente feorgevafi 

il color rolfigno . 

■—»—.» | 

y » Eia** 
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E fa minato il dì ir. il fangue c fi ratto da una 

cutanea ferita ci dimoflrò effier egli un aggregato 
di globetti sferoidei non affatto privi di qualche 
irregolarità Iparfì a tutte fi altezze del fluido ^ c 
vifibili dove apparivano più rari fu* lembi d’ li¬ 
na ben piccola goccia, e che fi prefentano 
nel più forte della parte rolla , che fuole edere 
vetfo 1* apice della goccia medefrara fotro 1* a~ 
fpetto d* ima fuperfieie reticolare. Milchiati col- 
F aceto lembravano diminuire affai di mole len¬ 
za mutazione di figura , e nella parte più roffa 
lem pie più fi iacea folta la rete Sopra no¬ 
minata . Collo fpinro di vino rettificato fi vi¬ 
de qualche movimento in una materia rtrac— 
eiofà natante in quell’ iffelfo fluido, r-n cui era¬ 
no cofpicui- i globuli , i quali non parvero da 
tal mi leda aver lofferta alcuna alterazione in 
rapporto alla figura , né alla mole. Eiaminato 
il fangue corrotto ( Ser. IV. ) non fi potè offer- 
vare in elfo fa quantità de* globuli , che s’ av¬ 
vertì nel Sangue naturale anzi comparve un 
ammalio dì moMecule informi con qualche sfe¬ 
retta raramente (parla , il che fi relè anco più vi¬ 
abile colf affli (ione dell’ aceto ,, e potrebbe affo- 
migliarli tal differenza con quella che paffi tra 
il Mercurio crudo,, e il dolce. Tentato cof fio- 
Jito /pirIto di vino » fermentò fenfibiimente , con- 
fervando gli apparenti rottami de’ giobetti la me- 
defi ma irregolarità, rimarcandoli, fio-io- un iftan- 
taneo- coagulo col detto Ipirito notabile anco 
ali* occhio nudo . 

Pollo il dì id. detto più volte il fangue e- 
ilratto da una ferita* lui campo del lolita Mi- 
trofeopio comporto, fi rifeontrò la conferma delle 
colè offervate il dì ir. ad eccezione, che la fernien« 
t azione collo finir, dir» rettifico allora offer va t a debo- 
' - j " , . ; ' m i- 
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fiffima in qucfto giorno era affai vivace » S’ clamino 
anco la marcia d’ una ferita con molta fuppura-, 
zione , loia , collo ipirito di vino y e coll* ac¬ 
qua , e tutto corrilbofe a ciò , che s* era veduto 
il di 9. 

La marcia di piaga (empiice fu ritrovata il 
dì i$. eguale nella bruttura a quella del dì 9. fi 
refe aliai più diflinta colio (pirite acido , come 
legni i l dì 7. ma quella dilli azione parve , che 
s* otrenelfe anco colla milcela colf acqua . Si con*. 
Contarono due languì / fra’ quali > e le mar¬ 
ce naturali fi t'rovò una differenza molto nota¬ 
bile , confidente nell’ eifere il fangue ferule ( Ser. X. ) 
alperso di certe moli quali gelatinofè, che talvolta 
comparivano globetti informi * a differenza dell’al¬ 
tro, ( Ser. IV. ) che fembvava una malfa limola 
roffeggiante , che elida (òpra un criftallo acqui¬ 
la va le fleffe fdfure, che fa lo (Irato argil lofio fo- 
pra un depofito d’ acqua . La mai eia poi , che era 
di gonorrea virulenta colf iftefso microfcopio compo_ 
fio prefentava i fìioi globetti in fembianza di du 
ffintiffìme perle , e fermentò vivacemente colf 4/- 
cool. A mifura , che efisa andava a dìfVeccarfi, [ 
globetti accennati s* ampliavano, e diseccata di¬ 
venivano più piccoli . Tutto quello fu ripetuto 
giornalmente coll’ ifleffo fuccefso durante la gonor¬ 
rea , tolto che fui finire di elsa, cioè quando non 
finiva, che un tenuiffìmo umore, i globetti allora 
erano più rari, e vifibili unicamente ove fi feor- 
geva qualche (lilla marciofà . Si vide ancora 
più volte in tal’ occafione nel detto fìuido natan¬ 
te qualche rara mollecula femovente f pei malica. 

AG07 
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AGOSTO ,76^ f SERIE V. 1 1 
S £ R I E VI. 

Giorni 

>'|]fì fjpOT—Bl 

3- 

Termometro 

di M.Reaumur 

Pinguedine umana di 

una morta di colica, 

fciolta in acq. onc-£>. 

Pinguedine (inule 

fciolta in fiero di 

Sangue infiammato¬ 

rio onc. p- 

gradi 25* Goccie d’ olio na¬ 

tanti falla fuperfi- 

cie. 

4- 
gr. 25- Goccie d’olio galleg¬ 

gianti, goccie d’a¬ 

ria nella Superficie 

attorno ,al vetro , 

Maggior numero d 

dette goccie* e bolle 

d’ aria nella Superfi¬ 

cie attorno al vetro. 

y- 
gr, 2(5. Ebullizione, che ro¬ 

vesciò fino il coper¬ 

chio del vafo. 

■ ■1 u 

Somma ebullizione . 

Il fiero torbido cor. 

depofizicne fintile 

alla marcia „ 
i ' 

gr, s6. Depofizione nube- 

eolare con mutazio¬ 

ne in color vinofo 

languido . 

Spuma effervefeen- 

te con maggior de¬ 

pofizione marciofa , 

7- 
gr, 26. Color più chiaro , 

diminuzione di fer¬ 

mentazione • 

Diminuzione d* ef- 

feryefccnza con ac¬ 

crefeimento di depo¬ 

fito purulento. 

8. 

i 

gr. 25-. Minor fermentazio 

ne , precipitameato 

del guido vinofo 

lenza accrefeimento 

di depofito bian¬ 

cheggiante . 

Minore ebullizione, 

feparazione d’ elio 

dalla Pinguedine . 

9- 



9■ 
gr. 25- Appofizione di nova 

acqua , che eccitò 

nuova piccola fer¬ 

mentazione . 

Si vide tre depoli¬ 

ti diftintì , I. ela¬ 

teri a bianca » 2. fie¬ 

ro , 3, oho dorè - 

13- 
gt. Color ficrofo , au¬ 

mento di de polito , 

piccoli ftracci che 

nell’atto di preci¬ 

pitare davano ì’ ap¬ 

parenza di mofio che 

fermenta „ 

— - 1 

Cenfufionc dell’ 

e del fiero , che fi 

colorirono d’aceto. 

I4. gr. 25. Separazione dalla 

Pinguedine » 

Rare , e piccia bol¬ 

le d’ aria . 

- 

20. gr. Bolle d’ aria fvilup- 

pata da lenta fer 

mentazione . 

il color vinofo in¬ 

terrotto da macchie 

gialle Imorte „ 

2 I. 
gr. Olio fuperiore al 

livello della mafia, 

lembrava per ladeu- 

1 lìtà , e colore pium- 

baceo , vera marcia. 

Maggiore eflenfioae 

del color giallo fmor. 

to . 

2 2. 
' 

gr- Oltre il depofito 

grcfiolano li vedeva 

altra armilla di ma¬ 

teria piu tenue all' 

altezza di mezzo 

pollice « 

Diltinz, di q.. (Ireti 

1. materia apparen¬ 

temente marcroia, 2, 

colore acetofo, 3x0 

lor giallo fmorto , 

che era il maggiore, 

4. color dorè vivilfi- 

mo alia fuperficie . 

24. 
gr. Il color giallo finor- 

to tendente al biaoc* 

\ 2.6. gr» Color bianchilfimo . 
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AGOSTO 1766. 1 SERIE Vii. I SERIE Vili. 

Giorni Termometro 

JiM.Reaumur 

Pinguedine » e bile 

umana . 

Pinguedine umana 

raifia con fangue • 

3 * ' 
gr, 25. Leggeriifimo panni¬ 

colo alla fuperficie 

di color violaceo . 

4* 
gr. 25, 

i " 

Languidi fermenta¬ 

zione . 

5- 1 
gr. 2(5. Piccola fermenta¬ 

zione » 
A’bolwnento di fer¬ 
mentazione , aridità 

di fuperficie , e di 

un cojur piumbaceo' 

6. 
gr. 26. Aumento di fer¬ 

mentazione . 
Putrefcenza della 

mafia alla maniera 

degli sfaceli. 

7- 
gr» 26. Spuma in tutta la 

fuperficie del vafb. 

8. 
gr» 2$. Fetore grande , e 

putrefcenza della 

pinguedine • 

Sangue fcioltilfimo 

da corruttela , e di 

color dell* or ine de¬ 

gl’ idropici , 

— - 



. gr. 24. Color vinofo corrot 
7‘ to con macchie alla 

periferia apparente- 

mente di marcia . 

S’clamino il dì 22. Agolco 1766. la Bile efiratta 
di tre giorni da un Cadav. umano morto d’ una colica 
infiammatoria , che fi trovò avere la Ina fede ne’g rodi 
Jnteftini. Nell* atto, che fi prete ad eliminarla 
avea ella un color giallo tendente al rodo filmile a 
quello dell’olio, in cui fia data fatta la tintura de^ 
Fiori d’ Ipericon , Vedevafi nella boccia , in cui 
era, un depofito, che iacea più d’ un terzo della 
total quantità , e che dimodrava ederiormente un 
giallore predano a quello deJT arancia matura. 
Sotto il mede fimo Microficopìo compodo vi s’ ofi- 
tervarono rari , ma ben rotondi 3 globe t$i, tra (pa¬ 
renti a guifa di piccole goccie non molto didimili 
da quelli, che s* oìfervarono nel l'angue naturale» 
Tentata collo fipir. divino preclude una fortidìma 
fermentazione , che ebbe per effetto un pavimento 
di lamine d* un coagulo g luti nolo nell’ e dima fiu- 
perfide. La fermentazione era prodotta da’ teliti 
fiocchetti predò a poco firmili a quelli del fiero, 
e l’uo depofito, Tentata poi coll* aceto vide fi tras- 
formare la di lei fiodanza trafiparente , e quali 
eguale , in un ammadb glutinolò firmile affatto a 
quello delle marce naturali, vedendoli nello dato 
della l'uà fluidità un moto tonificante in tutta la Ina 
edenfione, quale languendo a proporzione,, che an- 
dava 1’ ammaliò a diifeccarfi , li tralmutava fi a-* 
ipetto di queda materia in una fiuperficie , in cui 
non erano colpicui i globetti a tolto che raramen¬ 
te.» e per lo pifi negli ultimi fiuoi lembi , e quelli 
trafimutavanfi nella vida di fiolculi tralparenti, per 
io più cruciformi, e ramofi , e leghettati , o ier- 
rati, fparfi ineguali nella grandezza , e lenza co- 
dante direzione per tutta la fiuperficie già detta , 
in cui ancora offervar fi poteano varj gruppi di ma- 

Tom. IL Tar. /, X teda 



i6i 
feria giallaftra coagulata , d? incoranti figure,che 
alfomigliar lì potrebbero alla gelatina. In quella 
ocra filone s* d’aminarono tanto col M ierofeopìo di 
Cujf> quanto con quello comporto , i depofiti c Se ¬ 
rie V. VI. VII. Vili. ) e veruno, confrontato col- 
la marcia naturale , s* uniformava acF e (fa perfet¬ 
tamente nella figura, lòltanto quello della Ser. VÌL 
s* apprortimava alfai. 

Il dì 30. Agorto porta fui comporto Microfico-' 
pio una goccia della lolita Bile umana confervata 
in luogo ire-fico, ed altra goccia di Bile di vitella, 
non fi ri (contro veruna differenza tra loro , tutto 
uniformandoli a ciò , che fu olfervato il dì 22. do. 
folo nel dilfeccarrt fi vide feguire fi ifteffò ricamo 
cruciforme, come fronde d’ abeto nella Bile uma¬ 
na, ma in quella di vitella era molto dìllrmile, 
rapprdentando nel fiordo una frappa arborea colla 
direzione de* rami fecondo fi ordine de* raggi 
della curva rapprelentata dal bordo me de fimo . Il 
campo interno fi prefentava lòtto fi afpetto d’ un 
reticolo sfumato interrotto da qualche ilo!a , di 
figura incollante, globuJofa , perforata , e lem¬ 
bi di quelli fori ficcorne a5 confini dell* dola , fi 
ve de a no accennati i principi della frappa lòprade- 
fcritta . La goccia era alfai gra nde, e carica d’ umore . 
Anco querta volta i depofiti delle lerie accennate 
lotta il dì 22. Agort. (offrirono lemedefi.apparenze„ 

Avvertali, che nel decerlo Inverno nella miniera 
deferitta da Tlin&le 3 e Gaber fi pofie il fiangue umano 
e lue feciezioni nella rtufa al calore dei Termome¬ 
tro di M. Farbeneit di gr. tra 94 e 101 , c vi deh feguire 
fedelmente tutto a forma del ìoroel'pofto. Ma meifi 
alfiefame microfcopico i depofiti apparentemente di 
marcia ec. e confrontati con ogni genere di marcia 
naturale , niente s* uniformarono tra loro , ma bensì 
oÉ'fcrvoflì una perfetta analogia tra* (addetti varj 
generi di marcia naturale , feorgendofi effe un am- 
malfo di mollecule globulari di figura sferica un poco 
compreffa, come le goccie d*acqua (cagliata ne* vetri * 

AGO- 
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AGOSTO* 1y$6< | SERIE JX. ( SE RIE X. 

Giorni 

! 

Termometro 

di M.Reaumur 

i Orine lane onc- ió’* 

i 
Sangue fenile onc. 

14. efpofto al Sole 

per giorni 40, 

3- gradi Nuvoletta , Separazione di liero 

4. gr. 25. Fetore con d> polito 

torb.alto un pollice, 
- . 

5- 
gr. 2 <5, Il depollto inter- 

fperlo di macchie 

rotonde cupe alia 

periferia, e trafpa- 

renti verfo il centro 

I 
6. 

gr, 26- Tela arannoidea ful- 

la fuperficie con fet- 

fahno actttiflimo. 

Fetore- 

7' 
gr. 26. 

Sotto la detta aran- 

noide follicoli , che 

accennavano precipi¬ 

tazione * 

Maggior fetore , 

8. gr, 2$. Detti follie, maggior 

num. nel fondo del 

vaio , 

Fetore, ehe Tempre 

aumentandoli lì re¬ 

fe intollerabile . 

9- 
gr. 25. 

Maggior depofito , 

e accrefciuto il nu¬ 

mero de’ follicoli I 
* tutte l’altezze , 

10. gl. a4» 
i follicoli più gran 

-i> precipitati , e gl’ 

altri tutti determi¬ 

nati nella fuperfkie 

a guifa di zona pan- 

nicolare attaccata a’ 

contorni del vetro. 

Sbattendo leggier¬ 

mente il vafo lì vi¬ 

de feguire , come , 

iella Ser-lH. gior. 

IO, 

11 



II pannicolo bianco ( Ser. IX. ) olTervato fino 
dal di 6., porto il dì 7. Agofio lotto il medertmo 
Microl'copio comporto dava 1* idea d1 un aggregato 
di corpulcoli ertefi in lunghezza a girila di piccoli* 
arte ottujfì per altro nelle ertremità,e non dilfimiii 
da alcuni olfervati nel rtale ddciolto nell’ acqua. 
Qj-icrta materia ebbe una tolte fermentazione collo 
i pi rito di vino , col .quale tentata rt orina lana 
non dette verun movimento. Porta lui campo ftert. 
Io del Microl’copio una goccia di marcia chiamata 
da’ Chi rurgi forruzjone , non fi difeoprì avere al¬ 
cuna analogia col detto pannicolo , né col deporti-. 
to urinifero , anzi comparvero i di lei globetti pia 
informi , ed irregolari, che della marcia benigna. 
Di piu eranvi rimarcabili alcuni corpi opachi, che 
erano rteuramente le parti rtolide corrotte. Tutto 
quello fi vide cortantemente nelle varie repetizto- 
ni, che rt fecero full* irtelfa corruzione. 

Sia permeilo da tutto quello rt indurre per ora rt 
incertezza , in cui eflcr debbono i Medici nello (labi- 
lire quali fieno le vere marce, e lerva per meorag- 
gire i Clinici a mettere in ulò ne* cali dubbìort 
quelle ol'servazioni , onde non reftino ingannati 
dall’ apparenze sì ne’ ptegnortici , come ancora 
nelle cure. Maggiori ancora ertei potrebbero le 
conrteguenze , che da quella Urie d’olfervazioni ru 
trar fi potrebbero, ma ciò rilérviamo, allorché con, 
niaggior numero d’ eiperienze repetute le ne 

la continuazione. 
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